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NZOGNO di Milano. 


dell’ Editore E. SO 


Di 


. Sonzognc 


ip. de 


PERSONAGGI 


BERENGARIO, notaio. 

ZEFIRINO, flautista. 

PIERINO, giovane savoiardo. 
GRENOQUILLOT, padre di Pierino. 

Il Cavaliere di SAINT-FLORENT. 
GIULIO, scrivano di notaio. 
AUGUSTO, domestico. 

GIUSEPPE, cocchiere di gran casato. 
CHALEAUMAU, cocchiere di piazza. 
MERCANTE DI coco, 

IL CONDUTTORE delle Montagne Russe. 
UN SALTIMBANCO. 

GIANNETTA, figlia di Fanchon. 
ERMINIA, moglie di Berengario. 
GIUSTINA, cameriera. 

TERESA, giovane ghirondaia. 
MARGOT, giovane ghirondaia. 

UNA ELEGANTE. 

MERCANTESSA DI BISCOTTI. 
CAMERIERA. 


SAVOIARDI, SCRIVANI, CAMERIERI, PASSEGGIATORI. 


La scena ha luogo in Parigi l’anno 1798. 


ATTO PRIMO 


In casa di maestro Berengario, notaio, a Parigi, rue du Petit- 
Horleur. 

Una specie di giardinetto, separa lo studio dall’abitazione par- 
ticolare. A sinistra le stanze dello studio sono a pianterreno con 
larga facciata vetrata in cui si apre una porta a due battenti egual- 
mente vetrata. — Sopra la porta un gran cartone colle parole: Zx- 
trata allo studio. — A destra la casa di abitazione; piccolo padi- 
glione nello stile neo-greco, con porta a pianterreno preceduta da 
un peristilio. — Al disopra la finestra del 1.° piano. — Nel fondo 
il cancello d’ingresso che da sulla strada. Presso al cancello, d’o- 
gni parte, all’interno, due grandi vasi guarniti di fiori e montati 
sopra zoccoli. — I vasi possono essere recinti anche dal lato esterno 
passando il braccio a traverso le sbarre del cancello. — All’al- 
zarsi della tela, le porte e vetrate dello studio a sinistra sono 
aperte; si vedono nell’interno, tavolini, leggii e cartoni. — Gli seri- 
vani sembrano molto occupati. — Giulio, nel fondo, presso il can- 
cello, sta guardando di fuori. 


SCENA PRIMA. 


Giulio, gl ScrIVANI, po? Giustina e Ze CAMERIERE, 
pot il Cavaliere di Saint-Florent. 


GiuLio (voltandosi e gridando). Partito!.., il principale se 
— n’è andato. (Gli altri scrivani abbandonano il lavoro 
e vengono al proscenio.) 
SCRIVANI. Il padrone se n’è andato. 


Scena e Coro. 


GIULIO, Da gennaio a capo d’anno 
Ammuffire in sui carton 
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Quale affanno 

Qual martir, 
Senza aver de le donzelle . 
L’eccitante distrazion. gi 


GIUSTINA e le CAMERIERE (comparendo alla porta e alle po 


finestre del padiglione a destra). 
Se. mancasse a tante belle 
Lo scrivan del tabellion. 
GIULIO. Madamigelle, 
Scendete giù 
Vi conteremo amabili storielle. 
GIUSTINA e le CAMERIERE (ridendo). 
- E i miei panni. E il mio piumin ? 
TUTTE. Ne patirà l’esposizion. 


SCRIVANI. . Lasciate i panni ed i marmocchi. 
TUTTE... Tornate a far gli scarabocchi. 
GIULIO. A vent'anni è meglio assai 


Dolcemente amoreggiar. 

TUTTI (Mandando baci). Bss, bss, bss, bss, bss. 
GIUSTINA e le CAMERIERE (7r2dendo). 

O il grande allocco, 

Tu perdi il fiocco. 
GIULIO. Scendete giù. 
CAMERIERE (ridendo). No, no, no; no. 
GiuLio. Allor battaglia ! 


GIUSTINA (#idendo). Allor battaglia! (GZ Scriwvani bombar- 
danò le ragazze con pallottole di carta e scartafacci; 
queste rispondono lanciando guanciali, piumini, ecc. i 

| Quando la baruffa è più calda, il Cavaliere di Saint. + 
Florent comparisce dal fondo venendo in fuori. e ri- 
, ceve entrando un enorme scartafaccio nell'occhio € 


un gran guanciale sulla testa.) 


SAINT-FLORENT (entrando e schermendosi col braccio). Che 


c'è, che c’è? 
GIULIO. Scusate tanto, Cavaliere. 
GIUSTINA. Stavamo facendo pulizia... 


= beati 
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GIULIO. E mettendo in'ordine le carte dello studio. 


SAINT-FLORENT (7° idendo). A questo modo ? Il pero prin- 


cipale ? 


‘ GIUSTINA. È uscito. 


GIULIO. Credo sia andato ad Grigero un.inventario, ma c’è 
il primo. giovine. 

SAINT-FLORENT. Non mi basta, devo parlare con lui; vado 
a fare una commissione e ripasserò fra un’ora. 

GIUSTINA. Come vi piace. 


SAINT-FLORENT (salutando e ridendo). Signorine... signori... 


desolato di avere interrotte le vostre importanti oc- 
cupazioni (esce). 


- SCENA IL 


I PRECEDENTI meno Saint-Florent. 


GIiuLIO. Pare che ci canzoni l’amico. 

GIUSTINA. Basta che non ne parli al principale! Mastro Be- 
‘rengario in fatto di costumi è di una rigidità... 

GIULIO (ridendo). Sì... sì... in pubblico... per darla a bere... 

“ma quando non lo si vede... 

GiustINA. Sarebbe a dire? 

GIiuLIio. Che fa le sue scappatelle come gli altri. L’ho già 
incontrato parecchie volte sull’imbrunire, col far di un 
uomo che va in cerca di buone fortune! Se sua moglie 
lo sapesse!... 

GIUSTINA (ridendo). Sua moglie? lasciatela stare quella 
santoccia !... fa gli occhietti dolci a un certo Zefirino,,. 
flautista dell’orchestrina dell’Alcazar. 

GIULIO. Proprio ? 

GIUSTINA. SÌ, sì, un biondaccio che viene tutte le Lene 
a perticare il cancello!... 

GIuLIo.-Ma allora, se. i padroni si divertono, perchè si. 
avrebbe noi ad imporci delle privazioni? Voglio un 
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bel bacio (la prende per la taglia e cerca di abbrac- 


ciarla.) 
GIusTINA (dibattendosi). Volete finirla 2... 


(Berengario entra dal fondo, portando un pacco volumi- 


noso di scartafacci sotto il braccio.) 


SCENA III 


I PRECEDENTI, Berengario. 


BERENGARIO (con un grido). Che mai mi tocca di vedere? 


TutTI (cercando di scappare). Il principale... 

BERENGARIO. Fermi tutti! belle cose! Un’orgia nel mio stu- 
dio, conosciuto eccezionalmente dai miei confratelli per 
la rigidità dei miei principii. 

GIuLIO (fimidamente). Gli è... che... 

BERENGARIO. Silenzio, non siete che un corrotto, un sedut- 
tore di donzelle... è una cosa schifosa ! 

GiuLIo. Ma, padrone... 

BERENGARIO. Da questo momento, non fate più parte del 
mio personale; vi metto alla porta... avete capito... Vi 
metto alla porta! (volgendosi a Giustina) In quanto a 

. voi, disgraziatella... . 

GIUSTINA (piagnucolando nel suo grembiule). Ih, ih, ih, ih! 

BeRENGARIO. Non avete vergogna, alla vostra età di la- 
sciarvi abbracciare da un piccolo scavezzacollo... uno 
serivanello da trenta franchi al mese ?... vi metto alla 
porta anche voi. 

GIUSTINA (piagnucolando più forte). Ih, ih, ih, ih! 

(Erminia comparisce sulla soglia in abito di mattino.) 


SCENA IV. 
I PRECEDENTI, Erminia. 


ERMINIA. Che c’è, che cos'è stato ? 
BERENGARIO. Venite un po’ a vedere; ne succedono delle 
belle in casa nostra. 


i 
di 


À 


No et È 
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GIUSTINA (parlando tra le lagrime). È stato quel piccolo 
scrivano che voleva darmi un bacio. 
| ERMINIA (con severità). Basta così... condursi a questo modo 
in una casa come la nostra! Vergogna! . 
BERENGARIO. Vergogna... vergogna. 
ERMINIA, L’avete licenziata subito, spero! 
BERENGARIO. Sfido io. 
ERMINIA (a Giustina). Andate a fare le vostre valigie. 
GiustINnA. Ma signora... | 
ERMINIA. Subito, immediatamente. 
GIUSTINA. Sta bene, (în atto di uscire) chi per altro vo- 
lesse parlare... 
ERMINIA. Cioò... 
GiustINA. Nulla, nulla, vado a fare la valigia. (esce) 
ERMINIA. E ciò serva di lezione a tutti voi... non vogliamo 
ai nostri fianchi che innocenze pure... 
BERENGARIO. Come i vostri padroni. 
| Il notaio Berengario 
È ben noto al mondo inter. 
ERMINIA. È ben noto al mondo inter. . 
SCRIVANI e DONZELLE (ridendo). 
Accadabrà, turlututu. 
BERENGARIO. Questo studio è il santuario 
Di lavoro e di virtù. 
ERMINIA. Di lavoro e di virtù. 
. SCRIVANI e DONZELLE. 
Accadabrà, turlututu, 
BERENGARIO. Bando ad ogni effervescenza, 
Il cliente al primo entrar 
Compunto il cor dovrà sclamar : 
O qual sentor v’ha d’innocenza. 
BERENGARIO e ERMINIA (insieme con affettazione). 
O castità, 
Pudica età 
E fedeltà, 
Moralità, 
Le basi queste son di nostra società. 
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SCRIVANI e DONZELLE. 
Ah, ah, ‘ah, ah! 2 TAG a 
(Berengario e Erminia si voltano, gli scrivani e le don= A 
zelle tornano subito serii e riprendono con essi la 
scena precedente. 
BERENGARIO. Tale esempio a voi si dona, 
Presso a cui null’altro v’ha. 


- 


ERMINIA... Presso a cui null’altro v’ha. 
SCRIVANI e DONZELLE (ridendo). 
Zichetezon 


Al tabellion. 
BERENGARIO. Riguardate alla padrona, 
Contemplate il principal... 


ERMINIA. Contemplate il principal... 
SCRIVANI e DONZELLE (C. s.). 
Zichetezon, 


i Al tabellion. 
BERENGARIO. Di tranquille ebbrezze all'ombra 
Disposando i nostri dì 
Soave idillio a noi s’aprì, 
Che mai di nube un velo ingombra. 
(Berengario abbracciando Erminia con tenerezza SUYSI 
rata.) è SA 
Erminia! 000] 
ERMINIA. Raffaello! È 
BERENGARIO (agli scrivani). 
E voialtri andate a lavorare. 
SCRIVANI. Padron sì. 
BERENGARIO (ad Erminia). 
A rivederci quaglietta mia. vw 
ERMINIA. A rivederci, bel leprone azzurro. 3 
BERENGARIO (4 parte, avviandosi verso lo studio). Che an- 
gelo !... Povera donnetta!... se sapesse !... 
ERMINIA (a parte). Povero amico!.. Se potesse sospettare! 
BERENGARIO (fornando indietro con agitazione per dare 
un altro bacio ad Erminia). Erminia ! 
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ERMINIA. Raffaello ! E 

"(Berengario torna allo studio in coda agli serivani, le 
ragazze vanno in casa, Giulio ad un ultimo gesto di 
Berengario esce dal cancello. Erminia risale il peri- 
stilio în atto di tornare in casa. Si chiudono le fine- 
stre dello studio e quelle di casa. Allorchè tutti sono 
scomparsi Erminia torna in iscena e va ‘ad assicu- 
rarsi da ogni parte se non ci stia alcuno che Vos- 
serva.) 


SCENA V. 
Erminia sola. 


Non c'è anima viva... Vediamo un po’ se trovo qualche 
" cosa nella buca delle lettere... (s'incammina con pre- 
cauzione verso il gran vaso a destra del cancello, 
fruga sotto i fiori e ne tira fuori un biglietto. Con 
gioia) Quel povero Zefirino non c’è pericolo che scordi 
mai. Che anima d’artista!.. Ogni mattina andando 
alle. prove d'orchestra attraverso le sbarre del. can- 
cello, lascia scorrere sotto i fiori un bigliettino ar- 
dente. (fa atto di aprire la lettera, poî si ferma) Lo 
so bene quello che vuole, vorrebbe che andassi a pren- 
dere lezione particolare in casa sua. Possibile ? se mio 
marito lo scoprisse; e per buona sorte l’amico mio 
-ha.sempre la precauzione di scrivermi in musica... un 
linguaggio convenzionale di cui io sola posseggo la 
chiave. (aprendo la lettera) Vediamo un po’ cosa mi 
canta il mio ardente sbarbatello. 
Fa do sol mi re! 
Vivo sol per te, 
Do sol fa re mi 
Il cielo è che ci unì. 
Sol si re mi fa 0 
Io t’'attendo là 
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Fa sol si re sol 
All’ottavo pian 
Per goder il sol. 
Fa, mi, re, tutto m’attrista 
Mi, sol, si, re, vien la cella a ricrear 
Do, mi, sol, il povero flautista 
Che qui muor d’amor. 
Do fa la re si 
Vieni presto qui 
Si re mi re do 
Teco canterò. 
(Parlato) Andrò o non andrò? 


SCENA VI. 
Saint-Florent, Erminia, indi Berengario. 


SAINT-FLORENT. Tante scuse signora. Il notajo è tornato ? 

ERMINIA. Sì, mio marito è nello studio. 

SAINT-FLORENT (con galanterta). Vostro marito? Ve ne 
faccio i miei complimenti. 

(In questo momento Berengario comparisce sulla porta 
dello studio.) 

ERMINIA. Eccolo. i 

BERENGARIO. Un cliente !.. (Venendo al proscenio e salu- 
tando, Saint-Florent) Con chi ho l’onore? 


SAINT-FLORENT (inchinandosi). Col Cavaliere di Saint-Flo-. È 


rent. i 
BERENGARIO. L’esecutore testamentario di Fanchon la ghi- “di 
rondaia ? «Gi 
SAINT-FLORENT. In persona, calmo dall'America appena a G 
quarantott’ore. 
ERMINIA. Se avete a parlar d’affari me ne vado. 
SAINT-FLORENT. Umilissimo servo. 
ERMINIA (4 parte in atto d’uscire). Andrò o non andròd?... 
(entra in casa da destra.) 
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SCENA VII. 
Berengario e Saint-Florent. 


BERENGARIO. Se volete passare nel mio gabinetto... 

SAINT-FLORENT. È inutile. (4d un cenno di Berengario si 
mette a sedere) Avete ricevuta la mia lettera? 

BERENGARIO. Di certo, e da quella ho appreso la morte im- 
matura della povera Fanchon. 

SAINT-FLORENT. Che peccato! una donnetta così a modo. - 

BERENGARIO. E che talento! Perchè diamine le è YOnuio 
in mente d’imbarcarsi pel nuovo mondo ? 

SAINT-FLORENT. Ma, forse pel desiderio di migliorare la 
sua fortuna. Io stesso sono andato laggiù per rifare 
la mia, 

BERENGARIO. Ah... 

SAINT-FLORENT. Mi ero rovinato al giuoco... la mia pas- 
sione favorita. Il fatto sta che un mese dopo il mio 
arrivo Fanchon cadde gravemente ammalata. Senten- 
dosi in fin di vita, m’ha mandato a chiamare. 

BERENGARIO. L’avete conosciuta... molto da vicino ? 

SAINT-FLORENT. Onestamente. Ero alloggiato nello stesso 
albergo ; fra compatrioti, all’estero, si fa presto a strin- 
gere amicizia. « Cavaliere, ella mi disse, ho lasciato 
« in Francia una figliuola... » 

BERENGARIO. Ah! Giannetta... .una ragazza oggi sui ven- 
t'anni, (sorridendo) una scappata di gioventù! 

SAINT-FLORENT. « Questa poveretta, l’ho fatta allevare se- 

-« gretamente in Savoia presso un bravo mugnaio... » 

BERENGARIO. Infatti, ero incaricato io di pagare tutti gli 

anni la pensione della piccina. 

SAINT-FLORENT. « Volete incaricarvi Cavaliere di farle re- 
‘« capitare quanto sto per lasciarle dopo morta?... Non 
« avete che a consegnare le mie poche robe a mastro 
‘« Berengario, notajo a Parigi, rue du Petit-Hurleur, che 

‘.« s'incaricherà di tutto il resto. » 
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BERENGARIO. E perciò, appena ricevuta la vostra lettera 
ho scritto alla ragazza e l'aspetto oggi stesso; deve es- 
sersi messa in viaggio la settimana scorsa, il giorno. 
di San Michele... è l’epoca in cui i giovani savoiardi 
hanno l’abitudine, ogni anno, di abbandonare il loro 
paesello per la capitale. 

SAINT-FLORENT. E Giannetta avrà approfittato dell’occa- 
sione per fare il viaggio in compagnia? 

BERENGARIO. Sicuro... questi ragazzi al loro arrivo sogliono 
raccogliersi qui... Originario io stesso della Savoia, mi 
occupo un poco dei loro piccoli negozi. 

SAINT-FLORENT. Senza compenso? 

BERENGARIO. Senza compenso... per il solo piacere di ren- 
der servizio ai miei compatrioti. i 
SAINT-FLORENT (ridendo). Ma in questo caso non siete un 

notaio... siete il buon genio di questi poveri marmocchi.- 

BERENGARIO (ridendo). Avete la vista fina... ma, a propo- 
sito, in che consiste poi l’eredità di Fanchon ? 

SAINT-FLORENT (@mbarazzato). In che consiste ? 

BERENGARIO. Sicuro, in valori, in danari contanti? 

SAINT-FLORENT. Non saprei proprio dirvelo... tutte le sue 
robe stavano chiuse in una cassa che ho fatto imbar- 
care con me; l’ho lasciata alle Messaggerie... vado ad 
ordinare che la portino subito qua. 

BERENGARIO. Sta bene; l’apriremo in presenza dell’ereditiera. 

SAINT-FLORENT. Siamo intesi. 

BERENGARIO. A quanto prima Cavaliere. 

SAINT-FLORENT (ridendo), A quanto prima, buon genio dei 
Savoiardini! (ridono tutti e due. — Saint«Florent esce.) 


SCENA VII. 
Berengario, solo, cambiando fisonomia. 


Proprio così, sono il buon genio dei Savoiardini... ma so- 
pratutto delle Savoiardine; sono questi i miei emolu- 
menti... preferisco riscuotere in natura... Ma, disgra- 


ATTO PRIMO Aa 


ziato, mi si dirà; e tua moglie e la tua clientela? ... 
(cantarellando) 

Oh castità |... 

Pudica età |... 
Ho previsto tutto!... ho comperata una casetta ammo- 
bigliata con lusso orientale in via delle Nonnains de 
Hyères; apparteneva ad un principe indiano che ha 
dovuto disfarsene in causa di partenza... un’occasione 
superba. Ho acquistato tutto in blocco; la casa, il mo- 
bilio, le stoffe... è qui che vado a fare, incognito, le mie 
piccole scappate, mando al diavolo la veste ministe- 
riale e laggiù sono conosciuto per il principe Visapour. 
(st ode da lontano il suono delle ghironde) Ah! sono 
i miei marmocchi che arrivano. 

(Entrata dei piccoli Savoiardi e delle ragazze, spazza- 
camini, ghirondaie, esposttrici di marmotte, ecc., ecc. : 
dietro ad essi il papà Grenovillot e il suo figlio Pie- 
PINO) 


| SCENA IX. 
Berengario, Grenouillot, Pierino, e PICCOLI SAVOIARDI. 


Coro. Eh up! 
Chi vuol spazzacamino 
- Eh up! 
Abbandonammo il paesel. 
Non altra guida abbiam che il ciel 
Per raccattar un sol quattrin. 
Laggiù nel dì che sORDGHOnI 
Vi porterem 
Dei begli scudi bianchi e tondi insiem. 
Ai fratei ne darem 
E per far lor del bene 
Ne avrem le tasche piene. 
Eh up! 
Chi vuol spazzacamino. 


5) x RS sd "SE | > et 
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BERENGARIO, Buon giorno, ragazzi. 

TUTTI. Buon giorno sor notaio. 

GRENOUILLOT. Buon giorno Maestro Berengario. 
PIERINO (cercando). E Giannetta dov’ è ? 

BERENGARIO. La figlia di Fanchon ? 

PieRINO. Dove diavolo s’ è ficcata ? 

GRENOUILLOT. Era con noi un momento fa! 

PIERINO (disperato). Ah poveretto me, si sarà perduta ! 


GRENOUILLOT. Non aver paura, ha la lingua a posto, saprà 


domandare la strada. 
GIANNETTA (fra le quinte). Sono qua, sono qua. 
| GRENOVILLOT. To! hai sentito ? te l’ho pur detto. 
(entra allegramente Giannetta) 


SCENA X. 
I PRECEDENTI, Giannetta. 


GIANNETTA. Ah! finalmente! ma ho avuto un bel da fare. 

PIERINO. Che ti è dunque successo ? 

GIANNETTA. Non me ne parlate per carità! come è grande 
questa capitale !... Figuratevi che attraversando il mer- 
cato degli Innocenti, mi sono fermata un momento a 
guardare uno scimiotto che faceva dei versacci... (guar- 
dando Berengario e mandando un grido) Ah! 

PIERINO. Che è stato ? 

GIANNETTA. Credevo che fosse ancora lui... Ad un tratto, mi 
volto... pffit, non c’era più nessuno e nello stesso tempo 
mi si fa intorno uno sciame di vagheggini, di civettoni, 
dalla lingua lesta che, mi scoccano a bruciapelo un 
mondo di sciocchezze. 

PIERINO. Canaglia ! 

GIANNETTA. Senza contare che nel frattempo ve n’ erano 
nella folla di più sfrontati ancora che si permettevano 
di allungare le mani..... 

PIERINO (affannato). Dove Giannetta, dove ? 


PST DI 
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GIANNETTA. Dove non si deve! 


. PieRINO. Che razza di malcreati! 


GIANNETTA. Oh! ma sta tranquillo, non è durata a lungo, 
ho somministrato a destra e a sinistra una pioggia di 
scappellotti.... ho preso le gambe in spalla, mi sono 
cacciata in mezzo a strade e stradelle e sono arrivata 
in salvo senza uno strappo ‘alla mia Tesdesiuola itt0 

. a&lla mia virtù. 

BERENGARIO (da sé). Come ci vede da lontano la bimba. 

PieRrINO (a Giannetta). Dopo tutto ti abbiamo ritrovata, e 
questo è l'importante. 

GRENQUILLOT. Dunque signor notaio è poi arrivata questa 
famosa successione ? 

BERENGARIO. Sì, amico mio, è tutta chiusa in una cassa che 
porteranno qui a momenti. 

GRENOUILLOT (raggiante). Una cassa!.. hai inteso Gian- 

| netta? (4 Berengario) E.... la è poi grossa questa tal 
cassa ? | 

BERENGARIO. Non l’ho vista, ma lo suppongo. 

GRENOUILLOT (c. s.). Una cassona... hai capito, Pierino. 

BERENGARIO (a Giannetta). Intanto vieni un poco in casa 
ragazza, ho bisogno di alcuni schiarimenti per prepa- 
rare i nostri processi verbali. 

GRENOUILLOT (con premura). Vengo io sor notaio, la pic- 
cina non s'intende affatto di carte... e poi sono io il 
suo secondo papà, non è vero Giannetta ? 

GIANNETTA. Verissimo, papà Grenouillot. 

GRENOUILLOT (piano a Berengario). Andiamo noi sor no- 
taio... bisogna lasciarli soli... gli innamorati, hanno un 
mondo di cose da dirsi. (A Giannetta) Resta qui con 
Pierino; ti chiameremo se occorre per qualche paragrafo. 

BERENGARIO (a? Savotardìi). Intanto voialtri andate a tisto- 
rarvi in cucina. 

UN SavoraRpo. E ci faremo onore. 

(Berengario entra nello studio con Grenouillot, tutti gli 
altri, meno Pierino e Giannetta, entrano in casa.) 
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Li 


SCENA XI. 


Pierino e Giannetta. 


PierINO. Ah! povera Giannetta, che sarei divenuto io, se | 
questi scellerati parigini ti avessero portato via ! 

GIANNETTA. Non c’è pericolo, sta pur quieto, avrebbero 
dovuto fare con me. 

PIERINO. Lo so che sei una brava figliuola. 1 

GIANNETTA. Che bella bravura! Difendo la roba mia, la roba È 
tua... non devo diventare la tua moglietta, ? 

PigRrINO. E spero presto, quanto tempo che lo sospiro. 

HANNETTA. Non ce’ è da stupirne Pierino.... quando ci si è. 
conosciuti da bimbi e si è cominciato a volersi bene dal 
piccini! 

PiERINO. Te lo ricordi quando eravamo ancora due bieb 
chini, i 


SD 


Quando snidavo i passerini 
Facendo i buchi alla giacchetta 
Io mi dicea, son per Giannetta, 
Ed i più bei li davo a te. i 
GIANNETTA, lo, quando andavo in mezzo ai prati “29 
| A còr la viola e il gelsomin ® 
Nel radunar quei primi nati, 
Dicea fra me, son per Pierin. 


PIERINO. Giocando insiem a nascondello cd: 
Noi si cercava un cantoncin pi 

Ma non vicin. Sa È 

GIANNETTA. Ma non vicin, a 


PIERINO e GIANNETTA. 
E giunti poi colà bel bello, se 
Che folle carezzar 


Che allegro beccucchiar na 
E qual gentil pizzicottar. È 
E facevam per ridere e giocar È 


Al maritino, alla moglietta. 
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Quel giuoco a noi parea sì bel, 

Solo a pensar mi batte il cor, 
Ed or che sei venuta grande, 
GIANNETTA. Or che sei fatto un bel*garzon 


PIERINO. Compor vorrei per te ghirlande. 
GIANNETTA. . Ed io la più dolce canzon. 
PIERINO. Ond’è che a far tai nozze anelo 


O giuro al ciel, 
Che diventar dovrò un cretin. 


_ GIANNETTA. Per mio conto lo confesso 


Provo anch'io l’affanno istesso 
Di sentirmi chiamar, mamma Pierin. 
PIERINO. Qual coppia benedetta 
Nella piccola gabbietta 
Due tortorelle stan. 
(A due.) Là ci potrem beccar, 
Potremo amoreggiar 
E per davvero vi potremo giocar 
Al maritino e a la moglietta 
PierINo. Intanto prendo un acconto (dà un bacio a Gian- 
netta. — In questo momento Berengario e Grenovillot, 
ricompatono alla porta dello studio.) 


SCENA XII. 
I PRECEDENTI, Berengario, Grenouillot. 


BERENGARIO. Ma dunque qui non si fa che baciarsi! 

GRENOUILLOT. Che tortore! 

GIANNETTA (allontanandosi da Pierino). Sor notaio vi giuro 
ch’è stato Pierino. 

PreRrINO. Che c’è di male, poichè il sacramento deve pata- 
rafare tutto questo negozio. 

BERENGARIO (4 parte). Ma non è questo un delitto? Un fior 
di ragazza come questa Boia ad un mascalzone 
rusticano ! 
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GRENOUILLOT. E la gran cassa, sor notaio, è poi arrivata? 
BERENGARIO (a parte). Com'è noioso questo uccellaccio con A ; 

la sua gran cassa. — | <a 
ERMINIA (comparendo alla finestra delprimo piano). Amico 
mio, non vedete, sono i fattorini delle Messaggerie. 
BERENGARIO. Eccola qui la vostra cassa. (Va ad aprire ds 
cancello, entrano i fattorini.) + 
GRENOUILLOT. Ecco l’eredità, Pierino, ecco l’eredità. 
ERMINIA. Posso venir giù ? | 
BERENGARIO. Come no! (ai fattorini) mettete la cassa su 
questo tavolo. (ad un suo cenno due fattorini portano — 
una tavola che depongono nel giardino nel mezzo 
della scena, i fattorini vi mettono sopra la cassa, il | 
Cavaliere di Saint-Florent, entrato dietro dei fatto- 
rini, resta un po’ in disparte senza farsi vedere da- 
gli altri personaggi, segue da lontano è movimenti di 
curiosità, manifestando le sue impressioni col gesto. 
Ad un cenno fatto da Grenouillot alle quinte i Sa- 
voiardi entrano gaiamente in iscena.) 


SCENA XIII. 


r PR. RIIOI 1 e ade ia n eli ante ale ie 


I PRECEDENTI, Erminia, Saint-Florent, 
SCRIVANI, SAVOIARDI. 


Coro. Vella là, vella là 
Quella cassa misteriosa 
Vella là, vella là 
La fortuna portentosa. 
Presto, presto, attenzion, 
Questa ricca succession 
È il retaggio di Fanchon, 
Di Fanchon la ghirondaia. 
BERENGARIO. I suggelli or leverò, 
Sono intatti, immacolati.. 
Coro. Affermare ognuno può 
Che i suggel nessun toccò. 
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BERENGARIO. Or mettetevi in gran cerchio 
E saltar farò il coperchio. 
; . __-+Attenzion! 
TUTTI. Qual momento d’emozion! 


(Berengario fa saltare il coperchio, indi leva la paglia. Gli 
astanti seguono con curiosità i diversi movimenti. Saint- 
Florent da lontano si curva per vedere quel che ac- 
cade. Finalmente Berengario tira fuori della cassa 
una ghironda; guarnita di vecchi nastri sgualciti.) 

BERENGARIO. Una ghironda!... 

TuTTI. Una ghironda! 

SAINT-FLORENT. E non altro ?... 

ERMINIA. Questa sola !... 

GIANNETTA (sconcertata). Oh!!... 

SAINT-FLORENT (4 parte). Povera piccina !... 

GRENOUILLOT. Frugate meglio sor notaio, siete proprio si- 
curo che non vi sia altro? 

BERENGARIO (woltando la cassa). Non c’è altro, guardate pure. 


.GRENOUILLOT. Che bassezza, una donna che a quanto ci 


raccontano ha guadagnato tanti danari in vita sua. 

GIANNETTA (con serietà). Ebbene, dopo tutto ? quel danaro 
era suo, aveva diritto di disporre come meglio le pia- 
ceva. Era buona e generosa come i veri artisti, e le 
sono grata del ricordo, di questa povera ghironda dai 
nastri sgualciti, come se mi avesse lasciata una grande 
fortuna. 

SAINT-FLORENT (4 parte). Brava figliuola. 

ERMINIA. Ben detto, ragazza mia. i 

PIERINO. Hai il cuore di tua madre. 

GRENOUILLOT (di cattivo umore). Chi domanda la sua opi- 
nione ? | 

GIANNETTA, E poi c'è proprio di bisogno d'essere ricchi per. 
essere felici? Abbiamo due buone braccia Pierino, e 
“quando avremo messo su casa... 

GRENOVILLOT (bruscamente). Che dici? Mio figlio sposare 
una spiantata?... 
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BERENGARIO. Il grido del cuore. 

GRENOUILLOT. A chi è potuta passar per monte un’ idea 
simile? 

PierINO. Ma, a voi papà, un momento fa. 3140 

GRENOUILLOT. Non mi si tocchi più questo tasto, non. vo- 
glio sentirne a parlare. 

ERMINIA (4 parte). Costui non conosce l’amore. 

PierINO. Ma, non possiamo per altro abbandonare Gian- 
netta in questo modo. 

GRENOUILLOT. Se la caverà come potrà. 

PIERINO (piagnucolando). Giannetta! 

GIANNETTA. Pierino! 

ERMINIA (a parte). Poveri ragazzi! ; 

SAINT-FLORENT (4 parte). Mi portano via il cuore. 

GRENOUILLOT (a Pierino). Bada che si parte stasera per il 
paese. Alle quattro a Plat-d’Etain, e non mancare, se 

o... (fa atto di bastonarto) Buon giorno sor notajo. 

GIANNETTA e Pierino. Ih! ih! ih! ih! papà, papà. 

GRENOUILLOT (scendo). Alle quattro; siamo intesi. 

ERMINIA. Venite a trovare i vostri piccoli compagni, avrete 
bisogno di rifocillarvi anche voi. | 

GIANNETTA. Ho tante pene nel cuore... 

; PierIno. Ed io forse no? ragion di più per non lasciarsi 
andar giù. i 

ERMINIA (a parte). Decisamente la virtù trionfa! Non an- 
drò dal mio caro Zefirino (entra in casa; gli serivani 
portano via la tavola e la ghironda, tutti escono, meno. 
Berengario, e Saint-Florent). nl 


Li 


SCENA XIV, 


Berengario e Saint-Florent. 


BERENGARIO (a parte giubilante). Che affar d’oro! Gian- 
netta sola, sul lastrico in piena Parigi... vi sarebbe 
forse mezzo... (fa una piroetta e va a battere îl naso |. 


ATTO PRIMO © 4 25 


contro Saint-Florent; cambia bruscamente fisionomia 
e riprende gravemente) Come eravate lì ? 

SAINT-FLORENT (@nbarazzato). Sì, ancora qui. 

BERENGARIO. Dite un po’ su; bellina l’eredità di Fanchon, 
sta a vedere i grassi emolumenti che ci piglierò io, 
che ve ne pare? 

SAINT-FLORENT. Infatti... avrei creduto anch’io che ci fosse 
dell’altro... 

BERENGARIO. Ma... sentite un po’... non posso ammettere 
che non abbia lasciato un qualche spicciolo... ne aveva 
portati con sè... ne sono sicuro... ho ancora il suo ul- 
timo conto. (chigmando) Giustino! La cartella 229. 

SAINT-FLORENT (fermandolo). Nol... per carità! 

BERENGARIO. No * perchè... guardatemi nel bianco degli oc- 

chi... Mi parete sconvolto... Non sospetto la vostra 
buona fede, ma c’è sotto qualche cosa. 

SAINT-FLORENT. Pover’ a me! 

BERENGARIO. Alle corte! 

SAINT-FLORENT. Non mi rovinate, vi conterò tutto... Ah 
maledetta nera! 

BERENGARIO. Che nera? Una negra? In America! 

SAINT-FLORENT. No, no, no! La nera al trenta e quaranta. 

BERENGARIO. Spiegatevi meglio. 

SAINT-FLORENT. Ecco! Oltre quella cassa, Fanchon ha la- 
sciati diecimila scudi. 

. BERENGARIO. Diecimila scudi? ; 

SAINT-FLORENT. Da tre. lire, a conto tondo, trentamila 

Sa franchi. 

BERENGARIO. E dove. sono ? 

. SAINT-FLORENT. Stavo per portarveli, quando ieri sera ar- 
rivando a Parigi, per mala sorte, mi son trovato al 
Palais-Royal, in faccia al N. 113. 

BERENGARIO. E) avete giocato ? 

SAINT-FLORENT. Pur troppo, perchè ho una martingala, una 
martingala infallibile. 

‘ BERENGARI0. Infallibile ? 
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SAINT-FLORENT. Meno ier sera... ho voluto triplicare, cen- | 
tuplicare la posta... contavo consegnare a Giannetta 
una fortuna! Ah! sì davvero! ho puntato sulla rossa e 
la nera è saltata fuori ventidue volte di seguito! Cosa. 
‘che non s’era mai visto! E 

BERENGARIO. Per cui, i famosi trenta mila franchi di Fan- i 
chon... | 

SAINT-FLORENT. Sfumati! anche con quel poco che avevo 
portato con me dall'America... Cento e trentasette fran- 
chi... (Con impeto) Ah lo so quanto state per dirmi. 
Sono un miserabile, un vero... ma spenderò tutta la 
mia vita per riparare la mia colpa. Le rimborserò fino. 
all'ultimo quattrino. È un debito d’onore, quand’anche 
dovessi, io gentiluomo, lustrare le scarpe sull’ angolo | 
delle strade. | 

BERENGARIO (beffandosi). Intenzioni d’oro... ma ce ne vor- 
ranno delle scarpe. P: 

SAINT-FLORENT. Ma voi... forse... potreste... trattatemi come 
uno dei vostri Savoiardi... siate il mio buon genio... 
trovatemi un posto. i 

BERENGARIO (da sè). To’! infatti! lo scrivanello che ho | 
messo alla porta stamane... (a Saint-Florent) Avete 
una bella scrittura? 

SAINT-FLORENT. Di prima forza... 

BERENGARIO. Ebbene, posso aiutarvi nella nobile impresa. 
Vi accontentate di fare il fattorino da strapazzo? 

SAINT-FLORENT. Non sono forte in gamba... ma mi ci pro- . 
Verò. 

BERENGARIO. Ho scacciato il mio primo scrivano per im- 

. moralità... voglio credere che all’età vostra... ve 

SAINT-FLORENT. E il salario? «= 

BERENGARIO. Venti franchi al mese, ne davo trenta al vo- 
stro predecessore, ma voi, capirete, è un altro palo e si 

SAINT-FLORENT. Capisco e accetto. e 

BERENGARIO. Affar fatto! entrate nello studio e vi trove - SI 
SR i vostri nuovi compagni. 
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SAINT-FLORENT. Quelli che sono tanto bravi per mettere in 
ordine le cartelle... (4 parte) Basta venti franchi al 
"mese! (entra nello studio. St odono dall'interno grandi 
risate.) 

BERENGARIO (con severità agli scrivani, parlando loro dalla 
soglia della porta dello studio). Meno chiasso, ragazzi... 
il mio studio è il tempio della virtù. 

(Giannetta esce lentamente, con aspetto melanconico ) 


SCENA XV. 
Berengario e Giannetta. 


GIANNETTA (parlando fra sè). No, non posso mangiare, mi 
sento strozzare (s: asciuga gli occhi). 

BERENGARIO (voltandosi e scorgendola, da sè). Giannetta.!... 
No! Ma che occhi! (a Giannetta) Ma, bimba mia, non 
‘bisogna disperarsi. 

GIANNETTA. Avete un bel dire; che cosa sarà di me, sola, 
in questa grande Parigi? 

BERENGARIO. Bella e graziosa, potete trovare un -amico, 
pien di discrezione, che s’interessi al vostro destino... 
Io, per esempio! 

GIANNETTA. Voi! 

BERENGARIO. Sì... vi farò una piccola posizione, 

GIANNETTA. Domestica ? 

BERENGARIO (sorridendo). No... al contrario! 

GIANNETTA. Nel commercio ? 

BERENGARIO. Un commercio aggradevole. 

GIANNETTA. Con alloggio ! 

BERENGARIO. Certo. 

GIANNETTA, E vitto? 

BERENGARIO. Ottimo. 

GIANNETTA. E che avrò a fare? 

BERENGARIO (mangiandola cogli occhi). Quasi nulla... ti 
dirò poi (scorgendo Erminia che comparisce sulla so- 
glia). Zitto! non far trapelar nulla. 
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GIANNETTA (stupita). Ah! (da sè) Benissimo! la indovino 
la piccola posizione. Vergogna! Un notajo! (Erminia — 
viene al proscenio, in toletta da passeggio, col cap- | 
pellino in testa.) ; = 


SCENA XVI, 


I PRECEDENTI, Erminia. | 

ERMINIA (4 parte). Mi pare che la virtù abbia la peggio... |, 
Andrò da Zefirino... Povero ragazzo... Dio sa da quanto + 
tempo e con che ansia m’aspetta ! 

BERENGARIO (movendole incontro con affabilità affettata). 
Vai fuori, gioia? cd) 

ERMINIA: Sì — dalla zia — la buona zia Clementina. 

BERENGARIO. Non star via troppo, quaglietta d’oro! 

ERMINIA. Non aver paura, leprotto azzurro! (sî abbrac- 
ciano con affettazione). 

GIANNETTA (4 parte, guardandoti). Mostro d’un omaccio ! 
una donnina che gli vuol tanto bene! 

(I Savoiardi tornano in scena — Saint-Florent, gli scri- 
vani e le donzelle escono anch’ essi e si mettono alle 
finestre dello studio e della casa per vederli uscire. 
Giannetta si ecclissa per un momento.) 


SCENA XVII. 


I PRECEDENTI, Saint-Florent, SAVOIARDI, SCRIVANI, DON- 
ZELLE, ‘ndi Pierino. 


Coro. Ristorati per benin, 
Senza il becco d’un quattrin, 
Noi ci andiam a sguinzagliar! 
Sparpagliamoci agilmente 
Nei rioni di ogni gente, 
Il mestier a esercitar. 
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(Pierino esce di casa, con în mano una gran fetta di 
carne che addenta con voracità in mezzo alle lagrime.) 
PieRINO. Oh che penar! oh che malora! 
È troppo omai il mio soffrir! 
Mi sento il vuoto e dentro e fuora, 
Mi sembra di morir. 
GIANNETTA (ricomparendo). 
Sono qua, cari miei, dei vostri anch’ io! 
TurTI. Giannetta! 
GIANNETTA. Il mestier vostro è adesso il mio! 
La dote devo far, 
Se il mio caro Pierin voglio sposar! 
PIERINO. Signor, Signor! è troppo il mio penar! 
GIANNETTA. Amico mio, coraggio ! 
Con me devi tu pur il tuo pianto asciugar! 
Ritorna al tuo villaggio è 
A ridir la canzon, che usavamo cantar! 
Verdurin! Verduretta! 
Sempre l’anima in festa, 
Acri noie non ha! 
Sciolgo il bel ritornel di Verdurin, 
Dove echeggia il cammin! 
PIERINO. Sì, della sorte avara 
Infischiamoci e abbiam fede nell’ avvenir! 
Se il destin ci separa, 
Altra volta l’amor ci saprà riunir. 
Verdurin! Verduretta! 
Sempre l’anima in festa 
Acri noie non ha! 
Sciolgo il bel ritornel di Verdurin, 
Dove echeggia il cammin. 
(Berengario porta a Giannetta la ghironda trovata nella 
Cassa.) 
GIANNETTA. 
Ora, a Parigi, senza una famiglia, 
Il pan dar mi dovrà la mia canzon! 
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Il retaggio di Fanchon 
Porterà la fortuna alla sua figlia! 
BERENGARIO. Fiorin d’aprile 
Vago e gentile! 
GIANNETTA. Lontan, lontan dal mio paesel, 
Come Fanchon l'esempio diè, 
Sol che m’aiuti un poco il ciel, 
Il mio cammin farò da me! 
Ho, a preparar la circostanza, 
La mia ghironda e la speranza! 
{a Pierino) A la Giannetta — tu sii fedele, 
Pierin, le serba intatto il cor! 
S'anco l’assenza è un po’ crudele, 
Sorride il cielo al nostro amor! 
BERENGARIO. O qual d’amor fiorin gentil! 
% La rosa par del primo april 
Ed un bel dì la sfoglierò! 
GIANNETTA. Avanti! andiam! non più tristezza! 
Il ciel di noi pietade avrà! 
Ha un Dio per sè la giovinezza 
E il sol doman risplenderà! 


(Pierino abbraccia Giannetta e si asciuga gli occhi. Gian- 
netta si allontana coi piccoli Savoiardi. Si ode an- 


cora il ritornello della sua canzone.) 


Cala la tela. 


FINE DEL PRIMO ATTO, 


ATTO SECONDO 


Un abbaino all’ultimo piano di una casa della piazza Maubert, 
‘ a.Parigi. — A destra, alla prima quinta, un caminetto. Un po” 
più lontano, dalla stessa parte, una finestruola che dà sui tetti. 
— Nel fondo, un uscio che dà sul pianerottolo della scala che si vede 
dal di fuori. — A sinistra, alla prima quinta, una porticina che 
comunica coll’alloggio vicino. — Dalla stessa parte, un po’ più 
lontano, un letticciuolo' fornito di tende, un tavolino di legno 
bianco, alcune sedie di paglia. 

All’alzarsi della tela, la scena è vuota; l’uscio del fondo viene 
aperto con precauzione e comparisce il cavaliere di Saint-Florent. 


SCENA PRIMA. 


Saint-Florent, solo. 


- 


(Dopo aver guardato nella camera per esser sicuro che 
che non vi sia nessuno, entra con mistero e depone 
sul tavolo un mazzolino.) 

Ecco Giannetta, per rallegrare la vostra, cameretta! Ogni 
giorno porto di nascosto un mazzolino... Non è gran 
cosa, ma si fa quello che si può. Che voglia avrei, cara 
bimba, di esservi più utile in miglior modo! Ma come 
fare ?... non ho ancora trovato nulla... 

(Sz odono Giannetta e le ghirondaie, che ridono di fuori.) 

È leit... sto per farmi prendere in trappola... (st na- 
sconde dietro le tende del letto. Giannetta entra alle- 
gramente colla ghironda sul lato, tenendo in mano 
la piccola ciotola che le ha servito per domandare il 
soldo. Alcune ghirondatie, di quelle che si sono viste 
al primo atto, l’accompagnano tenendo in mano i 
ciotolino.) 
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SCENA II. 


Giannetta, Saint-Florent nascosto, GHIRONDAIE, fra 
cui Margot e Teresa. 


(entrano cantando :) 

« Verdurin, verduretta | » 

GIANNETTA (accostandosi al tavolino e additando il maz- 
zolino deposto da Saint-Florent). Non ve l’avevo detto ? 
Ogni sera, tornando a casa, ne trovo uno eguale sul 
tavolo. | 

Marco. 0 che, lasci la chiave sulla porta ? 

GIANNETTA. Che cosa devo temere ? Non c’è nulla di buon 
da prendere in casa mia... (ridendo) Salvo che quando 
ci sono Io... 

TeRrEsA. E tu non sai chi possa aver avuto questa atten- 
zione delicata ? 

Margor. Chissà ? qualche bell’innamorato. 

GIANNETTA (ridendo). Non ne so proprio nulla4... ho spiato 
di nascosto, ma non son giunta a scoprire il misterioso 
donatore... In ogni caso, è il benvenuto. Non posso 
darmi il lusso di comperarmi dei fiori; devo mettere 
da parte la mia dote, e l’incasso non brilla per la sua 
importanza. 

Margot. Non hai proprio ragione di lagnarti... Da otto 
giorni che canti all’ Alcazar cominci ad essere in 
Vista... 

GIANNETTA. Bei successi dopo quelli della povera mamma! 

TERESA. Di Fanchon? 

GIANNETTA. La volevano dappertutto... dai ministri... alla 
Corte... Ah! se potessi solamente andare a cantare in 
uno dei concerti della cittadina Tallien... la bellezza 
alla moda... 

MarcoT. Dicono che tutti gli artisti in voga vi fanno la 
loro apparizione... 
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GIANNETTA. Aver un invito... Sarebbe per me la celebrità, 
la fortuna |... 
SAINT-FLORENT. Ed io che stava cercando... (approfitta di 
un momento în cui non può essere scorto, sguscia 
rapidamente ed esce. L’uscio si richiude, facendo un 

piccolo strepito). 


SCENA III 
I PRECEDENTI, meno Saint=Florent. 


GIANNETTA (voltandosi). Che è stato ?... m’era parso di sen- 
tire... 

Marco. Infatti... come se avessero aperta la porta... 

GIANNETTA (andando a vedere), Non c’è anima viva. 

TuTTE. Sarà stato il vento (sì sente a suonare il flauto, 
nella camera vicina a sinistra). 

MargorT. Che razza di sinfonia 1... 

GIANNETTA. È il sor Zefirino.. mio vicino di camera, il 
flautista dell’orchestrina dell’Alcazar. 

TERESA. Che sia lui il galante ? 

GIANNETTA. Non mi conosce neanche per prossimo ; l’avrò 
incontrato due o tre volte su per le scale. 

MARGOT (additando Vuscio a sinistra). E quest’uscio co- 
munica?.., 


x 


| GIANNETTA, Sì, ma è condannato... 


TERESA, E non ha mai tentato ?... 

GIANNETTA (allegramente). Se ne accorgerebbel... (ridono). 

TERESA, Ora che t’abbiamo condotta al domicilio, ce ne 
andiamo pei fatti nostri (fanno atto d’uscire). 


GIANNETTA (trattenendole). Aspettate un momento | 


| SCENA E PEZZO D’ASSIEME, 


Tutte qua, tutti pronti! 
Avanti di partir 
Vogliamo fare i conti, 


(0) 
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Convien contar 
Quel che coi nostri canti 
Avemmo a guadagnar, 
TUTTE, Facciamo i conti! i 
(St mettono a sedere, chi sul letto, chi sopra una seggiola, pe 
chi sulla tavola. Due restano în piedi. Si mettono a 
contare i soldi che hanno in saccoccia.) "3 


Le GHIRONDAIE (cantando una dopo l'altra). 
Un quattrin... un soldo... un soldo... i 
Due quattrin... “RA 
GIANNETTA (#rando fuori una moneta d’argento). 
Del biancolin, i 
TuTTE (alternandosi). 2 
Bianchin — ; 
Soldin — 
Quattrin — 
Sei soldi, ah! 
Teresa. Un bel getton di rame, 
Ripien di verderame. 
TuTTE (ridendo). 
Ah! ah! 
GIANNETTA, Una lira! 
MARGOT. ° Tre miseri quattrin, 
GIANNETTA (allegramente). 
Un fior di scudo d’or! 
LE GHIRONDAIE, 
| È desolante! a noi non dan che rame 
A te l'argento sol! tutto per un. 
GIANNETTA. 
Capricci di fortuna. 
Ecco! perchè, risplenda o meno il sole, 
Si danno a me più bianche parpalole 
Che non si dien a voi soli quattrini ; 
Prendete tutto, tutto, argento ed or. 
Tutte, Grazie, Giannetta, grazie, 


I 
(Od 
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GIANNETTA, Non siamo noi del loco istesso ? 


Far cortesia mi sia permesso 
In sovvenir del paesel 
(escono con chiasso, scuotendo il danaro nelle loro cio- 
fole. L’ uscio del fondo si apre e comparisce Zefirino.) 


SCENA IV. 


I PRECEDENTI e Zefirino. 


ZerIrINO, Volete finirla una volta col vostro fracasso ? 
GIANNETTA, Scusate, vicino, facevamo i conti, 


ZEerirINO. Non è mica una buona ragione per disturbare 


la gioventù... Sto aspettando una mia scolara,... una 
gran dama... che viene a prendere la sua lezione di 
canto... Abbiamo bisogno di raccoglimento. 


MarGoT, Raccoglietevi pure, signor artista, noi ce ne an- 


diamo. 

ZEFIRINO, Alla buon’ora... servo di loro (scompare; quando 
se n'è andato, le ragazze scoppiano in un’ allegra 
risata). 

TERESA, Comico quel flautucolo |... 

GIANNETTA. State zitte! non mi guastate coi miei vicini! 

MARGOT, Ancora una volta, Giannetta, grazie e buona sera, 

TuTTE. Buona sera, Giannetta ! i 

GIANNETTA. Buona sera, buona sera (escono tutte; Gian- 
netta le accompagna sino sul pianerottolo). 


SCENA V.. 
Giannetta, sola. 


Povere ragazze !.. è vero che non hanno fortuna... (mel. 
tendo nel\cassetto del tavolo una parte del suo da- 
naro, Ciò non toglie che la mia generosità non abbia 
fatto un certo danno alle mie piccole economie... Ba- 
sta! fra artisti bisogna pure aiutarsi... (picchiano alla 
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porta di fuori.) Vien gente... Chi può essere a quest'ora?” 
(va ad aprire. Berengario entra, portando una pen= 


dola, coperta da un tappeto). 
SCENA VI. 


Giannetta e Berengario. 


GIANNETTA (stupita). Il sor notajo ? 


BERENGARIO, In persona... ho finito per scoprire il tuo indi- — 


rizzo... (Intanto va a deporre la pendola sul tavolino). 


GIANNETTA, Che strumento è questo ? 
BERENGARIO, Una piccola sorpresa. (scoprendo la pendola). 


Una pendola? Dafni e Cloe! per SORIA il tuo mise- 


rabile quartierino. 

GIANNETTA (ridendo). Quante bontà ! 

BERENGARIO, Oh, per questo sono dolcissimo... Sono il buon 
genio dei Savoiardini,.. Ma c’è di più... sono innamo- 
rato cotto di te, briccona... 

GIANNETTA, Un uomo conjugato!... 

BERENGARIO. Questo che ci ha a fare ? 

GIANNETTA, Ma vostra moglie ? 

BERENGARIO, Mia moglie ? 

GIANNETTA, Se facesse altrettanto ? 

BERENGARIO, Un momento |... Non è la stessa. cosa, E dove 
metti l’onore del notariato ? A memoria d’uomini, non 
si conta un sol notaio che abbia avuto |... 

GIANNETTA (7idendo). Mi fate celia ? 


BERENGARIO, D'altronde non ho paura della mia dolce metà : 


è una donna onesta ! 
GIANNETTA. Ed io ?... per chi mi avete IE 
BERENGARIO. Tu ?... Ma tu non sei nel notariato. 
GIANNETTA. Ed è con quel manubrio che vi siete imagi- 
nato di abbagliarmi ? 
. BERENGARIO, Non è che un campioncino... Se vuoi accet- 
tare una cenetta coi fiocchi in un certo sito... 


NR i i 
si st ti o d 
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GIANNETTA, Ma non vi vergognate ? Vi ripeto che sono una 
ragazza onesta, e intanto farete grazia di battere il 
tacco! (gli caccia la pendola fra le braccia e il tap- 


peto sulla testa). 


BERENGARIO, Non andare in collera, bambina! Sta a sen- 
tire, parliamo sul serio... guarda questa pendola: è un 
simbolo. Dafne e Cloe!... Vuoi essere il mio Dafne? io 
sarò la tua Cloe, (correggendosi) No, volevo dire... Vuoi 
essere la mia Cloe ? io sarò il tuo Dafne... te ne scon- 


giuro, voglimi un po’ di bene. 
GIANNETTA. Volervi bene, a voi? (suonando 
ronda). 
Tra la la la la 
Va a veder se vengon qua. 
BERENGARIO. 
Dammi retta un momentin : 
Non vuoi cessar di farmi spasimar ? 
GIANNETTA, Mamma, mamma, vi dirò 
La canzon del mio dolor. 
BERENGARIO, 
Cruda Dea, possibil fora 
Quel tuo cor socchiuso ancora ? 
GIANNETTA, Donna gentil, da quei giovani nidi 
Odi gli augei cinguettare d’amor? 


. BERENGARIO. 


Perchè, crudel, col riso ognor deridi 
L’ardor fatal del misero mio cor? 
Non vedi tu — che batto i denti, 


Gli affanni miei — son tanto ardenti. 


ì GIANNETTA. Una terribil febbre 


Un giorno m’assalì. 
BERENGARIO, 
Briccona! Mi vuoi far 


la ghi- 


Morir: andiam, non hai che a cominciar. 


Io sono il tuo pastor 
E tu la pastorella. 
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XHANNETTA, Là c’era un dì la pastorella 
Eron, eron, eron 
E pata e patapon. 
BERENGARIO, 
A guardia dei monton... - 
Laggiù sull'erba bella 
Andremo a contemplar 
La luna a navigar, 
GIANNETTA. A chiar di luna il mio fedel Pierin. 
BERENGARIO. 
E gemme e haci ed oro 
Io tutto a te darò. 
Vuoi tu giojelli, o ami meglio un castel ? 

GIANNETTA, Al mio splendido castello 

Fila, fila il tuo fusello, 

BERENGARIO, M’ama un poco, è poca cosa, 

Del tuo labbro anco una rosa 
Al mio labbro basterà... 

GIANNETTA. 

Piacer d’amor ha breve sua durata, 
Penar d’amor dura tutta la vita. 
BERENGARIO. 
Deh! cessa omai dal canticchiar, 
Dei canti tuoi non so che far. 
GIANNETTA. Tra la tra la tra la 
Per simile parlar 
Non c’è che canzonar. 

BERENGARIO. Dunque, proprio. non vuoi? 

GIANNETTA. Voglio che ve n’andiate, e tosto... Via! (apre 
la porta e lo spinge fuori. Berengario esce e torna 
subito per riprendere la pendola e il tappeto). 

BERENGARIO. Nè l'una, nè l’altro? Promettimi almeno che, 
se ti decidi per la gran carriera, mi darai almeno la 
preferenza. 

GIANNETTA. Siamo intesi. 

BERENGARIO (fornando ancora). Dammi retta! dopo tutto 
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uno o l’altro non ti fa lo stesso? Sei ancora in tempo... 
La lascio giù? 
GIANNETTA. Insomma, volete andarvene, sì o no? (70 spin ge 
— fuori e fa scricchiare la porta richiudendola con 
forza.) 


SCENA VII. 
Giannetta sola. 


Quel viso di papero che s’era messo in capo... Se n’è andato, 
grazie a Dio! (mettendosi in ascolto alla porta) Pare 
che torni su. (dà di piglio alla brocca, apre la porta. 
e va sul pianerottolo a guardare all’ingiù) No — è 
una signora — una signora velata! Come si arrampica 
lesta! ha premura, a quanto pare. 

_(Comparisce Erminia velata sul pianerottolo trafelata, in 
atto di sventre.) Ma che diamine ha? Le vien male? 
(la sorregge) Entrate! entrate! 

(Giannetta fa sedere Erminia mezzo spasimata, e le spruzza 
la faccia con qualche goccia d’acqua.) 

ERMINIA (ri4vendosi), Ah! ah! 


SCENA VIII. 
Giannetta e Erminia. 


ERMINIA. Signorina, signora... (riconoscendo Giannetta) Gian- 

netta! (scosta è velo). 

GIANNETTA, (da sè, riconoscendola). La signora Berengario ! 
(da sè) Avrà scoperto che suo marito... 

ERMINIA. Dunque, ragazza, tu stai qui! 

GIANNETTA. Non lo sapevate? 

ERMINIA. Ma nol... è una fortuna! figurati che nel salire le 
scale ho dato del naso contro mio marito. 

GIANNETTA (4 parte). Ci siamo! 
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ERMINIA. Mi sor sentita rimescolare, perchè gli avevo detto. 
che avevo un’emicrania atroce e che andava a coricarmi. 


GIANNETTA. Sul serio! 

ERMINIA. Lui sarà venuto a fare delle spese, perchè por- 
tava una pendola e un tappeto. 

GIANNETTA (da sé). Non facciamo pettegolezzi. | 

ERMINIA. Per fortuna, ho abbassato il velo, ma con tutto 
ciò s'è voltato indietro, nel passarmi dappresso, due 0 
tre volte, come se mi avesse riconosciuta. 

GIANNETTA. E che male c’è?... 

ERMINIA. Te lo dirò... mi ero decisa da qualche tempo di 
prendere lezioni di canto, ma furtivamente, da un pro- 
‘fessore che sta di casa vicino a te. 

GIANNETTA. Zefirino, il flautista? 

ERMINIA. Un artista di coscienza!... dobbiamo studiare as- 
sieme « Botton di rosa » un notturnino a due voci. 


GIANNETTA (4a parte). La gran dama era lei!... Di bene in. 


meglio!... Da una parte il marito, dall’altra la moglie. 
ERMINIA. Mi preme che il notaio resti all'oscuro... ha or- 
rore della musica... Ed io ho bisogno di distrazione. 
GIANNETTA. Non siete felice? 
ERMINIA (cOn Un sospiro). 
Sì e no! 
Per l’armonia 
Provo in petto un gran prudor.. 
Avrei gusto ognor, ognor 
D’abbandonar l’anima mia 
All’armonia | 
Per disgrazia, il tabellion, 
E i notari eguali son, 
Non ha egual la simpatia, 
Per l'armonia. 
Se tu non puoi fra due trovar 
Lo stesso gusto, ahimè! che far? 
L’è una gran malinconia 
Per l’armonia. 
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Si ha ricorso al suo vicin 
E perciò, sera e mattin, 
Faccio assieme a Zefirin 
De l’armonia! 
GIANNETTA. Mi metto nei vostri panni. 
ERMINIA (mettendosi in ascolto presso la porta). Mi pare 
di non sentir nulla... guarda un po’ se vedi traccia del 
«mio tiranno! | 
GIANNETTA (aprendo la porta e traguardando). Nulla! non 
‘abbiate paura. 
ERMINIA. Non mi avrà riconosciuta... grazie della tua ospi- 
talità... E l’ora della lezione. 
GIANNETTA. E non bisogna farlo aspettare il professore. 
ERMINIA. Un artista di tanta coscienza! A rivederci, Gian- 
netta ! 
GIANNETTA. A rivederci! 


SCENA IX. 
Giannetta sola. 


Bella pariglia! Almeno non hanno rimproveri da farsi. (sz 
sente un grande strepito nel caminetto) Ah! mio Dio! 
Chi è che si arrabbatta nel caminetto? (compatono le 
gambe di uno spazzacamino) Dei piedi! dei piedi di 
spazzacamino! Se avessi avuta la pentola al fuoco, sa- 
rebbe stato fresco. (Lo spazzacamino è disceso. È Pie- 
rino, tutto imbrattato di caligine.) Come è nero, mio 
Dio, come è nero! 
PieRINO (mostrando i denti ridendo). Giannetta ! 
. GIANNETTA. Come fa a sapere il mio nome ? 
PIERINO. Non mi riconosci? Sono io: Pierino !... 
GIANNETTA. Pierino! i 
PiERINO. Ma sì... io che ti cerco da un mese per tutta 
Parigi. 
GIANNETTA. Ah! poveraccio! in quell’arnese ? 
PrerINno. È la mia divisa l... spazzo i camini nei giorni fe- 
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riali, poi la festa faccio pulizia e vado intorno con la 
lanterna magica. 
GIANNETTA. Non sei dunque tornato a Chamounix ? 
PierINno. Col babbo? Mai più!... quando sono arrivato al 
« Plat-d’Etain » e ho visto da lontano la diligenza, ho 
sentita una stretta al cuore, ho voltato strada e ho 
piantato papà ! 
GIANNETTA. Se ti ritrova... 
PIERINO. Farà caldo, lo so! 
GIANNETTA. Ma che avrà detto ? 
PIERINO. Chi lo sa! ma quel tal giorno... mi farebbe una 
sonata. 
GIANNETTA. Hai avuto torto di disobbedirgli 
PiERINO. Che vuoi? non posso vivere senza te! ti voglio 
tanto bene... (fa atto di abbracciarta). 
GIANNETTA (respingendolo dolcemente). Eh! eh! le mani a 
casa | 
PiERINO. Ah! è vero! tiro un poco al negro e tu sei bianca... 
Nello spazzar i caminetti, 
Il giorno inter, 
Volava a te da sopra i tetti 
Il mio pensier. 
E, poi che il dì finito, 
Mi tormentavo a comparar 
Il tuo visin: forbito 
Col volto mio da carbonar, 
M’avresti udito a. mormorar. 
Il bianco sul nero 
Ti stona s’è ugual 
Un solo il guancial ! 
Qualcosa ci manca | 
Ma le distanze a superar, 
La faccia hai da lavar. 
E allor si fa di nera bianca. 
Se ho il truce aspetto e la negrezza 
D'un carbonar, 


beta } T 
ter dia 
e i si 


ATTO SECONDO 453 


Nell’alma mia la rosa olezza, 
Cui nulla è par |! 
Nè se non t’abbia, o rosa fresca, 
Ad odorar ed a sposar ! 
Giannetta mia, lascia posar 
Il mio bacio d’amor 
Su la tua guancia fresca! 

(Le scocca un bacio e la insudicia. Giannetta va a rimi- 

_ ranrsî în un piccolo specchio appeso alla parete.) 

GIANNETTA. Non te lo avevo detto! 

PIERINO (attraendola a sè e additando le sue guancie a 
Giannetta). 

Il bianco sul nero 
Ti stuona se è egual, 
Un solo il guancial! 
Qualcosa ci manca 
Ma, le distanze a superar, 
La faccia io vo’ lavar 
E allor si fa di nera bianca. 

(fa bacia sull’altra guancia.) 

GIANNETTA (ridendo e pulendosi col fazzoletto). Vuoi finirla, 
una volta ! 

PieRrINO. La colpa è di quello scimunito del portinaio, che 
non ha voluto lasciarmi salire le scale, pel mio malo 
arnese, ond’è che ho dovuto pigliare un’altra strada 

_ di cui sono pratico. 

GIANNETTA. Povero Pierino! 

PieRINO. Ebbene! e tu? come vanno gli affari? 

GIANNETTA. Benone! (aprendo un cassetto del suo tavolo) 

“Guarda un po’ il nostro gruzzolo che comincia ad ar- 
rotondare. 

PrgRrINO. E tutti questi bei bianconi li guadagni colla ghi- 
ronda ? 

GIANNETTA. Sicuro ! 

PirRrINO (alquanto diffidente). Me lo giuri? 

GIANNETTA. Non avresti, a caso, più confidenza in me? 
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PIERINO. Come no ?... Ma mi duole sempre un dente di na 
saperti esposta sul selciato di Parigi... c’è tanti peri- 
coli, per una ragazza, di uscire dal suo ambiente. 

GIANNETTA (r2dendo). Balordo, balordone. (sî sente nella ca- 
mera vicina suonare sul flauto il motivo « Botton di 
rOSa. ») 

PIERINO. Chi strapazza il piffero a quel modo! 

GIANNETTA. Il mio vicino, che sta dando lezione. 

PIERINO. Di che? 

GIANNETTA. Ma di musica, perbacco! (Si sente la voce d'Er- 
minia, che canta nella camera vicina.) 

ERMINIA (fra le quinte). 

Botton di rosa, tu sarai felice 
Più ch'io non sia, perchè?... ; 

PIERINO. C’è/una donna? 

GIANNETTA. La sua scolara (i canto cessa ad un tratto). 

PIERINO. Come ? hanno già finito ? ] 

GIANNETTA. Bisogna pure che respirino. i 

PieRINO. Si direbbe quasi che si diano dei baci. 

GIANNETTA. Che! che! Accordano gl’istrumenti. 

PIERINO (diffidente). Curiose lezioni, per altro... di su? ea 
te non te ne dà... SR 

GIANNETTA. Brutto geloso! 

PIERINO (guardando l’uscio). E da questo qui si va nella 
sua stanza ? 

GIANNETTA. Vedi ben che è condannato. 

PIERINO (persteroso). Non dico di no... Ma facciamo una 
cosa! Tu non suonar più la SOR e mettiamo su 
un piccolo commercio di fumista. 

GIANNETTA. O non lo sai che non possiamo sposarci senza. 
il consenso di papà ? No; girerò la ghironda sino a che 
abbia raggranellata la dote. Ma hai torto di essere ge- 
loso, messer Pierino: devi aver fiducia. Ed ora sii buo- 
nino e va pei fatti tuoi... ho sonno... vado a letto... 

PIERINO. Mi basterà una seggiola. 

GIANNETTA. Nella camera di una ragazza ? 
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PreRINO. Non mi disturbo per questo. 
GIANNETTA. Sarà, ma io ho una riputazione da custodire. 
._ Va là! spicciati. i 
PIERINO. Se la è così, me ne vado. Buona sera, Giannetta. 
GIANNETTA. Buona sera, Pierino! (st dirige verso la porta) 
No, no, per di là. Non voglio che ti si veda ad uscire 
dalla mia stanza a queste ore. 

PiERINO. E per dove vuoi che me ne vada ? 

GIANNETTA. Ma per dove sei venuto, pel camino. 

PieRINO. Se lo vuoi... (st abbassa per entrare nel camino) 
Dunque, buona sera, Giannetta. 

GIANNETTA. Buona sera, buona sera ! 

(Pierino sî arrampica dentro il camino.) 

PiERINO (ricomparendo). Di su, Giannetta; non ricordo bene 
se ti ho data la buona sera. 

GIANNETTA (@ccendendo un pezzo di carta e mettendola 
nel caminetto, ridendo :) Vuoi spicciarti ? 

PIERINO (nel caminetto.) Ahi! scotta! scotta! 

GIANNETTA. Quel povero Pierino... pure m'ha fatto piacere 
il rivederlo... (st leva lo scialletto’. 

PIERINO (ricomparendo alla finestra dell’abbaino sopra il 
tetto. Di su, Giannetta ; non mi ricordo se ti ho data 
la buona sera. 

GIANNETTA. Vuoi andartene ?... E curioso quel ragazzo! Ah! 
finalmente... ma ce n’è voluto... (strepido di passi pre- 
cipitati sulla scala). Che fracasso è questo? Gli sa- 
rebbe toccata qualche disgrazia? (picchiano con forza 
al di fuori). Picchiano alla porta del vicino. 

BERENGARIO (fra le quinte). Aprite, aprite. 

 GIANNETTA. La voce del tabellione! (24 porta di comuni- 
cazione a sinistra, spinta con violenza, si apre ad 
un tratto, Erminia e Zefirino ansanti, irrompono 
sulla scena), 
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SCENA X. 
Giannetta, Erminia e Zefirino. 


ERMINIA. Mio marito... mio marito... siamo perduti. 

ZEFIRINO (brandendo il flauto). Niente paura sono qua fo. 

GIANNETTA. Non ci mancava che questa! (sî sente Beren- 
gario picchiare con violenza a una porta del piane- 
rottolo). i 

Voce DI BERENGARIO (al di fuori). In nome della legge, 
aprite ! i 

ERMINIA. Giannetta... per carità... salvaci... 

GIANNETTA. Ma in che modo ?... (aprendo con impeto ta fi- 


nestra, a Zefirino). Voi intanto, scappate da quella 


parte ! 

ZEFIRINO (esitando). Sul tetto ?... Ma... la non vi pare in- 
degna d’un vero artista? 

GIANNETTA ED ERMINIA. Presto, spicciatevi! 

ZeFIRINO (scavalcando la finestra). Ah! se il direttore mi 
vedesse! (scompare). 


ERMINIA. Ed io ?... (strepito nella camera a SURSGE AN! 


ha sfondata la porta di Zefirino! 


BERENGARIO (fa le quinte). Nessuno!... eppure mi era sem- 


brato... 


ERMINIA. La scala è libera... Mi metto in a (esce rapi-. 


damente). 
BERENGARIO. Ma quella porta !... (era) Ah! siete qua, si- 
gnora! (riconoscendo Giannetta). Giannetta ! 
GIANNETTA. Che venite a fare in casa mia a quest'ora ? 
BERENGARIO. Scusa, hai visto mia moglie ? 
GIANNETTA ( (fingendo stupore). Vostra moglie ?. 
BrRENGARIO. È strano! figurati che un momento fa, uscendo 


» 


da questa stanza, m’era sembrato di, riconoscerla su. 


per le scale. 
GIANNETTA, E poi? 


BERENGARIO. Siccome m’aveva detto cinque minuti prima 
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che aveva un’emicrania atroce e che andava a mettersi 

a letto... mi coglie un sospetto... torno a casa di corsa... 

| GIANNETTA (ridendo). Colla pendola ? 

BERENGARIO. No, l'aveva lasciata, passando, alla figlia del 
portinaio... È carina, però, quella fanciulla... non si sa 
mai... Alle corte: arrivato a casa, mi slancio nel suo 
appartamento !... vuoto !... il sospetto si accresce... torno 
al galoppo, interrogo abilmente il portinaio alla luce 
di un pezzo da cinque franchi, e vengo a sapere che 
al N. 5 abita un certo Zefirino... un musicarolo... un 
donnaiuolo... Non c'è più dubbio, Erminia era stata da 

dui!... Mi slancio... Mi arrampico... butto tutto all’aria... 
e... (resta colla bocca aperta, in atteggiamento di chi 
_ non ha trovato niente). 

GIANNETTA (sdegnata). Come ?... avete la sfrontatezza di 
essere geloso di vostra moglie ? 

BERENGARIO. Scusa, scusa, è l’onore del notariato... A me- 
moria d'uomo non s'è mai visto un sol notaio che sia 
stato... Del resto, pensandoci su, non poteva essere. Er- 
“minia è un angelo di purità !... Ma... vediamo un po’, 
e.tu ?... Una ragazza così onesta... stando a quello che 
tu dici... come va, che questa porta di comunicazione 
è aperta? (nello stesso punto, la finestra si apre con 
violenza e Pierino comparisce sul tetto, trascinando 
seco Zefirino per un orecchio. . 


SCENA XI. 
I PRECEDENTI, Pierino e Zefirino. 


Pierino (@ Zefirino). Ah! questa volta non mi scappi! 

— Zreririno. Non mi spingere tanto, mi faresti cadere nel 
vuoto! (Salta in mezzo alla camera insieme a Pie- 
rino). 

BERENGARIO (a Giannetta). Ecco dunque perchè avevi tanta 
premura di congedarmi un momento fa !... 

PierINo (a Zefirino). Di su, canaglia, cosa stavi facendo là ? 
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ZerirINO (balbettando e tirando fuori il suo Rauto), Non 
lo vedete ? davo una lezione di musica... 

PrieRINO. Una lezione di musica... sui tetti ? e.a chi?... 

BERENGARIO (r:dendo . Alle gatte, probabilmente alle gattine. 

GIANNETTA (da sè). Non posso, per altro, confessare a Pie- 
rino... in presenza sua (additando Berengario). Sarebbe 
un tradimento ! 

ZEFIRINO. Ma... spazzacamino... mi strangoli. 

PIERINO (a Zefirino). Ma a chi, la davi questa benedetta 
lezione ?.. 

BERENGARIO (ridendo e additando Giannetta:. E lo domandi, . 
ingenuo savoiardo ? 

PIERINO. Che! il notaio qui?... come ?... Giannetta ?.. pos- 
sibile ? 

GIANNETTA ‘sottovoce a Pierino. Non credergli ; ti conterò 
tutto! 

ZEFIRINO. Vi conteremo tutto. 

PIERINO (a Giannetta.. Mi conterai che cosa?... Mi con- 
terai che cosa ?... (Giannetta fa certi segni all’indi- 
rizzo di Berengario). Che cosa sono tutte queste gher- 
minelle? Mi hai ingannato, lo vedo, ed io ti volevo 
tanto bene. 1 

GIANNETTA (da sé. Che stupido! che stupido!... (ridendo) 

L’avventura è marchiana! 
Quale musica strana ! 

AN! quel babbeo del suo sposin 
Ha meritato il suo destin! 

BERENGARIO (a Giannetta). 

Or l’enigma è spiegato, 
Nella banda ha pescato 
La rea consorte il mio rival. 
La farsa omai non ha più sal. 
ZEFIRINO (da sé). 
"È musica proibita 
Ma è un gran babbion 
Quel tabellion ! 


usi 
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Dunque è frutto proibito 
Ogni tenero invito. 
Ah! lo stornel 
Mi ha rotto il ritornel! 
PIERINO. . È una cosa nefanda 
Di pescar nella banda 
Quel pifferin che rode il cor. 
Ahi! qual martir! Ahi! qual orror! 


(a Giannetta) 


E che? sei tu, ia mia promessa ? 
Il mio solo sospir, 
Tu che giurasti un giorno a me tua fè ? 
ZEFIRINO (#’aendo qualche nota dal fluuto). Tu, tu, tu... 
BERENGARIO (a Giannetta). E che, sei tu, 
Che mi dicevi con sincero accento: 
Se avvien ch’io mi risolva 
A fare uno scappuccio, 
In braccio a voi verrò sul far del dì. 
(Zefirino continua a suonare.) 
GIANNETTA. Che imbecil! Ma che far? tradire Erminia ? 
Sarebbe infame, ed io mi tacerò. 
PieRINO. Addio. Giannetta, creatura snaturata... ti male- 
dico! (esce. 
BERENGARIO. Addio, Giannetta, creatura snaturata... ti ma- 
lediciamo... (Berengario, Pierino e Zefirino escono). 


SCENA XII, 


Giannetta sola. 


Ma si può dare, quel Pierino... Basta... domani... quando 


saprà la verità, sarà così contento! (venendo al pro- 
scento) Quanto a me, non mi scaldo!.. finalmente, 
questa volta potrò... (sî sente a destra, tra le quinte 
suonare un'aria sul flauto). Il vicino adesso, coi suoi 
esercizii di tutte le sere. La conosco quell’aria ‘vocaliz» 
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zando col flauto). La, la, la, la, la, la!... (continua a 
vocalizzare interrompendosi di tratto in tratto per 
parlare). Ed ora provvediamo ‘alla nostra sicurezza 
(va a chiudere la porta di comunicazione e mette un 
mobile davanti per barricarla). Da questa parte al-. 
meno... (guardando un vetro rotto della finestra). 
Adesso quella là; tira un vento’ del diavolo!... (s7 leva 
lo scialletto e lo appende alla finestra, a forma di 
tenda. Intanto la porta del fondo si apre dolcemente 
e comparisce Saint-Florent. La porta, aprendosi, non 
lo lascia vedere a Giannetta, occupata ad appendere lo 
scialletto; Saint-Florent si avanza quatto quatto e de- 
pone sul letto una gran busta sigillata, indi scom- . 
pare. Giannetta torna e scorge la lettera. Che vuol 
dire? Chi l’ha portata? forse ancora il misterioso pro- 
tettore? Leggiamo (apre la busta e legge : 

« La cittadina Tallien prega madamigella Giannetta di 
« farle il favore di andare a cantare in casa sua do- 
« mani sera. La sua carrozza andrà alle 9 a prenderla. 
« all’Alcazar. » 

(allegra) La celebrità! La fortuna! Qualunque tu sia, pro- 
tettore misterioso, grazie, grazie (altra tirata di flauto 
fra le quinte. Giannetta ridendo e saltando a tra-. 
verso le fessure della parete). Buona sera quel del 
flauto ! (spegne la candela). 


Cala la tela. 


FINE DELL'ATTO SECONDO. 


AMVEROCPERZO 


I giardini dell’Alcazar a Parigi. A sinistra, prima quinta, un 
caffè campestre all’insagna Caffè del Cancello. Davanti al caffè, 
tavolini; più lontano, dallo stesso lato, alberi ombreggianti un 
viale, che conduce alla sala da ballo. Nel fondo, la stazione delle 
Montagne Russe, che si perdono dietro le rupi. A destra, prima 
quinta, boschetti fra cui si può girare; decorazione allegra. 

All’alzarsi della tela, alcuni consumatori stanno seduti davanti 
al caffé; Giuseppe e Chaleaumau, in abito di cocchieri, lo sono egual- 
mente, e bevono. Giuseppe è in livrea di cocchiere di gran casato, 
colletto montato con bavero di pelliccia; Chaleaumau è vestito da 
fiaccheraio ; l’uno e l’altro hanno vicino una gran frusta. Varie cop- 
pie stanno passeggiando e si perdono tra gli alberi. Altri, fra cui 


‘il cavaliere di Saint-Florent, sono seduti sulle seggiole, colle gambe 


distese, e leggono le gazzette. 
Giustina è sull’altalena, intorno ad essa un gruppo di ragazze 


e di giovinotti, fra cui gli scrivani del primo atto. Giulio, l’ex 


scrivano di Berengario, la fa dondolare. 


SCENA PRIMA. 


Giulio, Giustina, Saint-Florent, GIOvINOTTI, RAGAZZE, 


Giuseppe, Chaleaumau, CoxnsuMaTtORI, UOMINI € 
DONNE @ spasso, Augusto, che serve î consumatori, 


Coro. Borghesi; artigiane, 

Insino a domane, 

Venite, su venite all’Alcazar. 

Tutto è buon, tutto è bel, luogo miglior 
Non c’è a veder. 

Ogni dì novella festa 

Nei giardini ci si appresta 

Nei giardini dell’Alcazar. 
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GIusTINA. Dondolate sull’amache, o belle! 
Qual voluttà 
Di sentirsi cullar dall’alto in giù 
Tra le foglie novelle. 
Vi par sentir dalla nuca al tallon, 
D’un fremito leggier l’emozion. 


Coro. Dondolate sull’amache, o belle! 
ecc., ecc. © 
GIULIO. Il giocherel 
Innocentel 


Vi val a procurar amabili scoperte, 
Si può sbirciar 
Senza badar 
Il giro genial di polpe mal coperte. 
GIUSTINA. Quanti vhan 
Che i cento arcani 
A mente san 
Dell’altalena, 
Coro. Dondolate sull’amache o belle ! 
ELlCe., ecc. 

GIULIO. Ci si diverte qui, Giustinal... come sono contento 
che il tabellione m’abbia messo alla porta! Ho trovato. 
un posto di gran lunga migliore. 

GIUSTINA. Ed io sono diventata: etéra... rende assai più che 
a far la cameriera. i 

UNA ELEGANTE. Sì, piccina, ma per reggerti sui trampoli 
mancano ancora assai cose ! 

GIUSTINA (ironicamente). Coi vostri buoni consigli, signora, 
mi formerò... Giulio, venite a dondolarmi. 

GIULIO. Non mi sento. (a Saint-Florent) Venite un poco 
voi, Saint-Florent. 

TuTTI. Lo serivanello! lo scrivanello! 

SAINT-FLORENT (interrompendo la lettura, e alzandosi con 
un fare di vecchio marchese). Mi vorrete scusare... 
Ma son parecchie lune che non dondolo più le signore: 
sono esse che mi hanno... (ridono; Saint-Florent sî | 
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rimette a sedere e riprende la lettura della gaz- 
zetta),. 


CHALEAUMAU (a destra, trincando con Giuseppe). Alla tua 
salute, vecchio mio. 

GIUSEPPE (frincando). Alla tua, amicone. 

CHALEAUMAU. Si vede che hai la serata libera. 

GIUSEPPE. Sino alle nove... m’hanno mandato qui a cercare 
una certa Giannetta, che deve cantare a casa stasera. 

CHaLEAUMAU. Dove sei di servizio? 

GIUSEPPE (con ‘mportanza). Presso la cittadina Tallien, 
bello mio. 

CÒaLrauMaU. Capperi! sei fortunato! (additando il cappello 
su cui è scritto it n. 46) Io sono numerizzato e sto aspet- 
tando una coppia di buoni borghesi, che ho condotto 


all’Alcazar (arriva Zefirino col suo flauto in mano, 
venendo da sinistra). 


SCENA II, 
I PRECEDENTI, Zefirino. 


ZEFIRINO (da sé, agitato’. Non è ancora arrivata!... Ep- 
pure le ho scritto alle sei, all’Alcazar, davanti al caffè 
del Cancello. (chiamando) Cameriere. 

AuUGUusto, Eccolo! Che desidera ? ‘#iconoscendolo) Tol... Ze» 
firino! 

ZEFIRINO (c. s.. Augusto! un ex collega del Conservatorio ! 

Aueusto. Che stai facendo qui? 

ZEFIRINO. Sono l’ottavino in orchestra, e tu? 

AUGUSTO (accennando al grembiale). Vedi bene... 

ZerirIino. Cameriere di caffè, tu?... Un primo premio di 
trombone ! i 

AuGusto. Ecco le glorie del Conservatorio! Non ho trovato 

di meglio... ma sono qui in sopranumero la dome- 

nica! Gli altri giorni, ho un posto fisso presso un fo- 

restiero... un principe indiano... il principe Wisapur. 
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ZerirINo. In qualità di musicista. 

Augusto. Meglio! di factotum! La mia occupazione prin- 
cipale consiste nel far da guardiano ad una palazzina 
che il principe, possiede in via delle Nonnains de Hyères, 
sull’angolo del listone dei Celestini, di cui tengo la 
chiave. Vi viene una volta al mese in parte fine. 

ZEFIRINO. Una volta al mese e ci basta ? Beato lui! 

Augusto. Nell'intervallo, il principe mi ha autorizzato a 
fare qualche escursioncella supplementare per arro- 
tondire un po’ i miei emolumenti. 

ZerirIno. Avarone! (cambiando tono) Ma di’ su, non avresti 
a caso vista una donnina... carina assai... con un tale 

- assai brutto ? i 

AUGUSTO (ridendo). Non sono connotati questi! 

ZerIrINO. Se l'avessi vista, l’avresti rimarcata... Beato te 
che non sei roso dall’amore. Lo sono io pur troppo! E 
se sapessi quel che soffro!... (Gl stringe la mano ed 
entra nel parco, suonando, traendo comicamente al- 
cune note dal flauto.) 


SCENA III 
I PRECEDENTI, 772020 Zefirino. 


GIUSEPPE (alzandosi e pigliando la frusta, a Chaleaumav). 
Vado a fare una partita: dà un’occhiata di tratto in 
tratto alla mia bestia. i 

CHaLEAUMAU. Non aver paura. (Giuseppe esce. Si ode la voce 
di Erminia fra le quinte.) 

ERMINIA. Per di qua, per di qua. 

GIULIO (guardando nel viale). Ah! venite a vedere, venite — 
a vedere (tutti st alzano). i 

SAINT-FLORENT (alzandosi anche bui). Il principale e la sua F. 
metà. | 

GIUSTINA (con fare canzonatorio). Erminia, Raffaello! 

(Berengario entra. con Erminia dal gran viale. È ino 
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costume d’incroyable, Erminia ha una veste leggiera, 
ultima moda dell’epoca, come viene rappresentata 
madama Tallien o Giuseppina Bonaparte: tunica di 
garza trasparente sopra una maglia color carne: ma 
al suo ingresso è coperta di una gran pelliccia a cap- 
puccio.) 


SCENA IV. 
I PRECEDENTI, Me20 Giuseppe, Chaleaumau e Augusto. 


BERENGARIO. Ebbene, cara mia, avete voluto venire all’Al- 
cazar! Vi piace? 

ERMINIA. Moltissimo, ma fa un caldo... (si toglie dalle spalle 
la pelliccia e la dà a Berengario. Impressione nel 
pubblico.) 

TutTI (circondandola con curiosità). Bella!... squisita!... 
adorabile !... 

ERMINIA (l/usingata). Vi pare? 

Tutti ammiratemi! è l’ultima moda! 
Ecco un prodigio di trama sottil! 
Vaga è di fronte e non men di profil, 
È bella con o senza coda. 
La leggierezza vi fa sbalordir ; 
Quei che intessea questo fil che mi vela 
Potea rubar d’una aragna la tela CAIÉ! 
, Che non potea meglio di ciò riuscir. 
Giubba, corpetto, sottane con l’ale 
Tutto potrei da un anello passar 
Ed io farei tutto l’abito star 
Nel piccioletto anel nuziale. 
La mia toletta deve affascinar, 
I buongustai la trovano eminente, 
, Che, al penetrar la stoffa trasparente, 
Puoi divinar gran roba da ammirar. 
È la natura in tal caso l’eletta, 
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Fa quel che è sotto il di sopra valer, 
E so più d’un che daria volontier 
La seta e l’oro per la foderetta. 


SCENA V. 
I PRECEDENTI e Zefirino. 


ZEFIRINO (entrando, da sé). Eccola! finalmente! (si ac- 
costa furtivamente ad Erminia). 

BERENGARIO (a Saînt-Florent). Come qui, cavaliere? 

SAINT-FLORENT. Sono le mie gallerie... ogni sera quando ho 
chiuso lo studio, vengo a fare un giretto, a leggere la 
gazzetta e a sentir cantare Giannetta. 

BERENGARIO. Come? Giannetta canta qui ?... Ne siete ben 
sicuro ? 

SAINT-FLORENT. Da otto giorni non ha mancato una sola 
volta. 

BERENGARIO. Davvero? (intanto Zefirino si è accostato ad 
Erminia.) 

ZEFIRINO (sottovoce ad Erminia). Erminia ! i 

ERMINIA. Voi qui? perchè m’avete scritto di venire ? sono | 
venuta... ma.. 

ZEFIRINO (Cc. s.). Nori posso più vivere senza te... ode 
biamo riprendere le nostre lezioni. i . 

ERMINIA. Dopo la scenata di jeri?... 

BERENGARIO (da sè). Ah! Giannetta canta qui! mi tArGuNI 
comodo d’intrattenerla, senza però l'intervento di mia” 
moglie. 

ZEFIRINO (sottovoce ad Erminia). Ma però, Erminia! 

ERMINIA (c. s.). Zitto, ci guardano!... 

BERENGARIO (4 parte). To’! quello del flauto |... è venuto per — 
Giannetta, ne son certo... Ragion di più per rimanere! 
Ma come si fa? Ah! (a Saint-Florent) Saint-Florent!... | 
Saint-Florent... 

SAINT-FLORENT. Il principale! . 


WI SPS VPI RI 
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BERENGARIO. Presto... parlatemi sottovoce... 

SAINT-FLORENT. Per dirvi?... 

BERENGARIO. Quel che vorrete, ma presto! 

SAINT-FLORENT. Quel che vorrò ? Allora, aumentatemi lo 
stipendio... | LE 

BERENGARIO. Grazie tante... (4 Erminia) Bella mia, il mio 
giovane di studio mi dà una notizia. 

ERMINIA. Che è stato? 


| BERENGARIO. Una tegola sul capo!.. Uno fra i miei mi- 


gliori clienti m’aspetta per far testamento... (piano « 
Saint-Florent) Tenetemi bordone. 

S4INT-FLORENT, Difatti... uno tra i suoi migliori clienti... 

ERMINIA. Correte subito... 

BERENGARIO. Stavo per farlo. Per fortuna il fiacre che ci 
ha condotti è ancora qui... il n. 46. Il cocchiere mi par 
pulito... vi accompagnerà a casa. 

ERMINIA. Come vi piace... poichè si tratta di un affare im- 
portante. 

ZEFIRINO (sottovoce a Erminia). State per partir sola... 
lasciate che vaccompagni... andremo a casa mia... 

ERMINIA. Questo poi no... ho troppa paura... 

(IL conduttore delle Montagne Russe dal fondo). In carrozza 
signore, si parte. 

TuTrTI. Le Montagne Russe! 

ERMINIA. Prima di andarcene, se facessimo un giretto, che 
ve ne pare ? 

BERENGARIO. Volontieri! (le mette la pelliccia sulle spalle e 

_ montano în un vagoncino del fondo). 

(IT conduttore delle Montagne Russe suonando la cam- 
pana della partenza). Via! 

(Il vagoncino parte tra acclamazioni generali e scompare 
dietro î massi di destra; Berengario ed Erminia gri- 
dano a squarciagola.) 

BERENGARIO (dal di fuori). Fermate! fermate! 

ERMINIA (c. s.). Ah! ah! ah! (Tutti a poco a poco se ne 
vanno e scompaiono dietro gli alberi.) 


98 LA FIGLIA DI FANCHON, LA GHIRONDAIA 
SCENA VI. 


Zefirino poi Augusto. 


ZEFIRINO (solo). Non vuol venire da me... In tal caso con- 
viene ricorrere all’astuzia... all’ audacia. Bisogna. che 
trovi da travestirmi. (Augusto esce dal caffè) Augusto! 
Ah! l’amore m’inspira. Vuoi rendermi un servizio, un 
gran servizio ? 

AuGusto. Con piacere... 

ZEFIRINO. Il tuo principe stanotte non lo aspetti alla pa— 
lazzinal... 

AuGusto. Che! ci è venuto la settimana scorsa. 

ZEFIRINO. Allora, se viene non più d’una volta al mese, 
prestami la chiave per un'ora... o due... ho a dare una 
lezione particolare. 

AUGUSTO (ridendo). Brigante! (traendo di tasca una chiave 
e porgendogliela) To'} non hai che a lasciare la porti- 
cina socchiusa, perchè possa entrare a dormire... E non 
suonare troppo forte. 

ZEFIRINO. Non aver paura... stiamo studiando un nottur- 
nino amoroso... io suono il piano... (da sé) prima... 

AUGUSTO (ridendo). Birbone! 

ZEFIRINO (pigliando la chiave). Grazie... (da sé) Purchè 
riesca il mio travestimento, ed è affar fatto. Grazie an- 
cora una volta, Augusto... tu conosci la progressione, 
piano... amoroso... e crescendo!... (esce). 

AUGUSTO (so/0). Ah! questi flauti, quando s’innamorano ! (en- 
tra nel caffè ridendo. La scena resta vuota per un 
momento. Si sente a destra, tra le quinte, la voce di 
Pierino che grida in tono di nenia: Lanterna ma- 
gica! Entra Pierino, portando în ispalla una lan- 
terna magica.) 


ATTO TERZO 59 


SCENA VII. 


Pierino entrando con aria afflitta, poi Giannetta. 


Lanterna magica!... pezzi curiosi (fermandosi per par- 
lare come a sè stesso) Giannetta tradirmi!... tradir me, 
un savoiardo!... e per un piffero! E poi papà che finirà 
per ripescarmi una bella mattina... Mi cerca per tutta 
Parigi, ne son sicuro, l’ho visto anche poco fa che fa- 
ceva dei gran gesti coi poliziotti... Sono proprio dis- 
graziato! (ricominciando malinconicamente il suo 
grido:) Lanterna mag... (Giannetta entra cantando 
allegramente.) 

GIANNETTA (cantando). 

Verdurin, Verduretta ! 

PIERINO (da sé). Giannetta!... è lei! (fa atto di continuare 
la sua strada in direzione opposta). 

GIANNETTA (movendogli incontro con la mano tesa). To! 
Sei tu, Pierino! Buona sera! Come va? 

PreRrINO (seccamente). Vi prego di non darmi del £u, 

GIANNETTA (andando a prenderlo per un braccio). Non 
darti del tu ?... 

PIERINO. Non. voglio aver rapporti con persone del vostro 
sesso che si lasciano avvicinare da certi flauti. 

GIANNETTA. Ah! capisco... la scenata di ieri... Ma hai po- 
tuto credere sul serio... 

PieRrINO. Ho creduto quello che ho visto... visto coi miei 
due occhi! 

GIANNETTA. Che ‘stolido... ma ti spiegherò ! 

PirRrINo. È inutile! so di che si tratta... 

GIANNETTA. Di che si tratta ?... ah! la burla passa il se- 
gno... ed io sciocca che mi prendevo il disturbo di 
giustificarmi. Ah! il signorino mi fa già delle scene... 
che cosa sarà quando sarò sua moglie!... 
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I. 


& 


Generalmente il nostro sposo 
Dev'esser dolce e graziosin, si 
Schivar le ubbie del far geloso 
E almen fiducia aver da pria! 
Senza aspettare il sacramento, 
Far delle scene ogni momento 
E torti ingiusti imaginar!... 
Ma allora in modo tal 
Va all’aria la famiglia, e poi... e poi... 


Il. 


Non sono io forse ancor zitella, 
Che già t'impenni a mio tiran! 
Se t'ho ingannato, o bella! o bella! 
Quel ch’io ti fo’ pur l’altre fan. 
Pronunciato il sacramento 
T'ingannerò, chi dir lo può ? 
In ogni caso, è meglio averli in fronte, 
Detto fra noi, 
Prima che poi! 


PIERINO. Chissà! se hai delle buone ragioni... È 

GIANNETTA (con fierezza). Non ne ho... ti ho tradito, dal 
momento che ne sei sicuro... e ti tradirò ancora... se 
avrò voglia!... 

PIERINO (come pazzo). Misericordia !... ma si possono sen- 
tire abominazioni simili!... Addio, addio! (fra sè) Vado 
a buttarmi nella Senna! (esce da destra, ricominciando 
la sua nenia :) Lanterna magica !... pezzi curiosi a ve-% 

dersi! i 

GIANNETTA (sola). Dove va adesso ? (correndo verso il fondo 
e chiamando :) Pierino, Pierino! (sì scorge Berengario 
che sguscia fra gli alberi). 


ni 
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SCENA VIII. 
Giannetta e Berengario. 


BERENGARIO (da. sè, guardando da lontano Giannetta). 
Eccola !... mia moglie sta per partire... ho la serata 
libera !... coraggio!... 

GIANNETTA (fornando senza veder Berengario). Ah! sono 
tranquilla che non andrà lontano !... D'altronde, meri- 
tava una lezioncina. Sono sicura che a momenti torna. 
(Berengario viene dietro lei senza far. strepito e la 
prende per la vita. Giannetta, credendo che sia Pie- 
rino che torna, gli lascia andare un grande scappel- 
lotto senza voltarsi.) Sei ancora qui? to’!... 

BERENGARIO. Capperi!... hai la mano lesta! 

GIANNETTA (voltandosi e ridendo). Il tabellione ?... Scusa- 
temi... credeva fosse Pierino!... se avessi saputo... 


. BERENGARIO (fregandosi la guancia). Se tu avessi saputo ?... 


GIANNETTA. Avrei replicata la dose. 

BERENGARIO. Sei d’umor gaio... Spero che dopo la storia del 
tuo piffero, non vorrai farmi credere... 

GIANNETTA (da sé). Anche lui adesso. 

BERENGARIO, Un notaio val bene, mi pare, un ottavino!... 


GIANNETTA. Conosco certe dame che non sono affatto del 


vostro avviso. 


BERENGARIO. Senti!... possiedo in un certo angolo di Parigi 


una palazzina... 
GIANNETTA. Me l'avete contato un’altra volta. 
B.RENGARIO. Vedrai come mi vi son messo! Vieni un po’ a 
vedere! (cerca di sedurla). 


 GIANNETTA (schermendost). Volete lasciarmi stare? (com- 


parisce Saînt-Florent e si mette fra lei e Berengario). 
SCENA IX. 


I PRECEDENTI, Saint-Florent. 


SAINT-FLORENT (4 Giannetta). Non aver paura, figliuola, 
sono qua io, 
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BERENGARIO (stupito). Il mio scrivanello ? 

GIANNETTA (a Saint-Florent). Ah! grazie, signore! siete pro- 
prio fatto per proteggere una povera ragazza. 

BERENGARIO (ridendo). Proteggerti lui !... Bel protettore dav- 
vero ! 

SAINT-FLORENT. Maestro, ve ne prego... 

BERENGARIO. Un frequentatore di bische, un giocatore che... 

GIANNETTA. Che ? 

SAINT-FLORENT (4 Giannetta). Ebbene, sappiatelo : è vero; 
sono un giuocatore, che, sperando di farvi più ricca, ha 
arrischiato e perduto il danaro che vostra madre mi 
aveva confidato. 

GIANNETTA (stupita). Oh! 

BERENGARIO. Vedi bene! tut 

SAINT-FLORENT. Ma dopo cerco tutti i mezzi di esservi 
utile... Modestamente, bensì... 

GIANNETTA. Aspettate un po”!... quel protettore misterioso... 

SAINT-FLORENT (so/tovoce). SÌ. 

GIANNETTA. Quell’invito di andare a cantare a momenti in 
casa della cittadina Tallien ? 

SAINT-FLORENT (Cc. s.). SÌ. 

BERENGARIO. Come! in casa della cittadina Tallien ? 

GIANNETTA ((raendo di tasca la lettera d’invito e mostran- 
dogliela). Guardate un po’! 

BERENGARIO (dopo d’aver letto). Ed è quel meschino :sca- 
vezzacollo che... 

SAINT-FLORENT, In persona. Ho conservate alcune relazioni 
nel gran mondo. 

GIANNETTA (a Saint-Florent). Capisco che siete un bravo 
uomo ! 

SAINT-FLORENT. E mi perdonate ° ? 

GIANNETTA (stendendogli la mano). Non ci penso nean- 

—_. Che più. 

SAINT-FLORENT (prendendole la mano). Oh! grazie, grazie !... 

BERENGARIO. Gli perdoni... ciò ti riguarda... ma. io... (@ 
Saint-Florent) io vi metto alla porta. 


i 
*) 


n AE 
Me d 
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GIANNETTA (fra sé). Povero diavolo! 

BERENGARIO (dando alcuni soldi a Saint-Florent). Vi devo 
tre giornate... trentanove soldi... e tre quattrini... Eccovi 
quaranta soldi... datemi il resto... 

SAINT-FLORENT. Eccolo! 

BERENGARIO (prendendo il quattrino ed esaminando). Il 


conto è giusto. 
GIANNETTA (a Saimnt-Florent). Se sapeste come ne soffro! 


n.9 


SAINT-FLORENT. Mi avete ‘perdonato: questo è l’impor- 


tante! A rivederci, ragazza... (a Berengario) Vostro 
servo, signor notaio. (S7 allontana con fierezza dal 
fondo.) 


. BERENGARIO (minacciandolo). Signore!... 


GIANNETTA (ridendo). Serva vostra, sor Berengario! potete 
licenziare la palazzina! (esce ridendo). 

BERENGARIO (solo). Ah! ma ti riagguanterò... Infatti, canta 
stasera dalla cittadina Tallien... verranno a prenderla 
alle nove... se potesse venirmi un’inspirazione geniale... 
Cameriere, un sorbetto al pistacchio. Ho osservato 
che il pistacchio... per l’inspirazione geniale... (272474 nel 
caffè da sinistra; appena scomparso, Zefirino - entra 
dal lato opposto, truccato coll’abito del fiaccheraio 
Chaleaumau.) 


SCENA X. 
Zefirino, poi Berengario. 


ZEFIRINO (solo). Eccomi travestito!... ho pagato una tazza 
_ di birra al fiaccheraio di Berengario, poi gliene ho 
fatta tracannare un’altra, e mi son fatto prestare la 

sua divisa con tutti gli accessorii... fra poco Erminia 
deve montare sola in carrozza... una volta dentro, si 
trotta per la palazzina. Non istò mica poi troppo male 

in abito da cocchiere. Ma che odoraccio è mai questo ? 

Io no. (fiutando ancora) Ah! ci sono! è Giuseppina! 
(tira fuori dalla saccoccia davanti una vecchia pipa) 
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E dire che c’è della gente che si diverte a... Che or- 
rore! (fa atto di gettar via la pipa. Ravvedendosi) No, 
convien restare nei suoi panni. (True di tasca un sol- 
fanello di legno. Tenta inutilmente di accenderto. In 
questo momento Berengario esce dal caffè, travestito 
cogli abiti da cocchiere di Giuseppe e fuma un enorme 
sigaro.) 

BERENGARIO (da sè, senza vedere Zefirino). La è venuta 
l’inspirazione geniale! ho scoperto nel caffè il cocchiere 
della cittadina Tallien... gli ho domandato di prestarmi 
la sua livrea... ha voluto cinque luigi... ma per sopra- 
mercato, mi ha offerto un sigaro... un vero avana... Non 
so dove la sua padrona se li procuri, ma certo sono 
eccellenti (aspira con delizia il fumo del sigaro). 

ZEFIRINO (scorgendo Berengario). Oh! un collegal... 

BERENGARIO (sempre da sè senza veder Zefirino). Vado ad 
aspettare Giannetta, e invece di condurla dalla citta- 
dina... (scorgendo Zefirino) Oh! il N. 46! il mio fiac- 
cheraio! Diamine!... (vorrebbe andarsene). 

ZEFIRINO (da sé). Vediàmo un po’ se ho l'aspetto d’un 
fiaccheraio !... 

BERENGARIO (da sé). Chissà se sono riconoscibile ! 

ZEFIRINO (a Berengario). Scusate, collega... vorreste favo- 
rirmi un po’ di fuoco ? 

BERENGARIO (con aria di protezione contraffacendo la voce). 
Per servirvi!... (Aa sè) Nun mi ha riconosciuto! (0/fre 
i sigaro a Zefirino). 

ZEeFIRINO (da sé). Che profumo! dev'essere migliore di Giu- 
seppina !... (4ccende la pipa, e, fingendo di ingannarsi, 
la mette in bocca a Berengario, mentre iù fa altret- 
tanto del sigaro). 

BERENGARIO (con un grido): Che cos'è mai sui 2 

ZEFIRINO. Tante scuse!... c'è stato errore (gli restituisce @ 
SIGAro). 

BERENGARIO (non accettandolo). Tenetelo pure. (Zefirino 
non si fa pregare e lo fuma.) 
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Zeririno. Dite un po’, collega: mi pare che siate collo- 
cato in una casa coi fiocchi. 

. BERENGARIO. Non c’è male: è una casa proprio ammodo! 

ZEFIRINO. E... senza indiscrezione... è un pezzo che fate il 

— mestiere ? 

BERENGARIO. Dalla prima comunione. 

ZerIirINO. Io, da prima che nascessi. Papà era cocchiere, 
il nonno anche lui. (@ Berengario) Mi hai l’aria d'un 
intruso, tu! | 

BERENGARIO. Lo credo. (4a sé) Che cosa ha inteso di dire ? 

. ZeriRINO. Come ti chiami 

BERENGARIO. Natolio... e tu? 

ZeFIRINO, Io ? Polito, 

La corsa un franco e il doppio lora, 
Io meno a spasso in sua malora 
_ E la crestaja e il suo patron. 
- BERENGARIO. 
Io sto più in su, più in alto ancora, 
Io son cocchier di gran magion, 
_ E muto panni ogni stagion. 
ZEFIRINO, Per.me non son pretenzioso, 
Il vagheggino io non so far! 
Il mio ronzin non è goloso, 
| Di frusta a colpi il faccio andar. 
BERENGARIO. 

| Tengo cupéè, landò,berline, 

Le guide mie son poche e fine, 

Nè mai la frusta io fo schioccar ; 

Ma non ho nulla a disprezzar, 

E benchè tu stia tanto al basso 

Con te .vogl’io fraternizzar! 


(A due.) 


Cocchier, cocchier, 
Con noi cocchier 
Contegno amico hai da tener. 
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Non devi urtar 

Incespicar, 

Al passo andar, 

Cortese sempre, nè mai sever, 

Tal la divisa del buon cocchier. 
(fanno schioccare le loro fruste.) 


Clic! clac! Olà, Cocotta; frusta, cocchier! 


ZEFIRINO. Talor, vagando al mio ritorno, 
So nel mio brum ricetto dar 
A qualche coppia irregolar. 
BERENGARIO. Sovra i bastioni, in pieno giorno, 
Marito e moglie io fo trottar, 
Che van pruriti a stuzzicar. 
ZEFIRINO. E se talor m’avvien che intenda 
Rumor, io fo di non sentir; 
Purchè sbassata abbian la tenda, 
Non ho a veder, non ho a che dir. 
BERENGARIO. Finito il giorno, avvien talora 
Che, nel passar la mia signora, 
Mi guardi in faccia, e poi di botto 
Mi scocchi... ho in serbo un certo affar, 
Venite un-po’ nel mio salotto, 
V’ho certe cose a confidar. 


(A due.) 
Cocchier, cocchier! 
ecc., ecc. 
BERENGARIO. Quel buon Polito! 
ZEFIRINO. Quel caro Natolio | . 
SCENA XI. 


I PRECEDENTI ed Erminia. 


ERMINIA (entrando e vedendo il N. 46 sul cappello 
Zefirino.. Ah! il N. 46! il mio fiaccherajo. 
ZEFIRINO (da sé). Erminia | 


di 
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BERENGARIO (da sé). Mia moglie! 


ERMINIA (a Zefirino). Non siete voi che ci avete preso 


nella via del Petit-Hurleur ? 


_ZEFIRINO (contraffacendo la voce). Per servirvi. 


ERMINIA. Torno a casa sola; mio marito è trattenuto da 
un affare d’importanza. 

BERENGARIO (da sé). Come l’ha bevuta! 

ERMINIA. Accompagnatemi a casa. 

ZEFIRINO. Per servirvi! (da sé) Oh! gioja! 

ERMINIA (da sé). Povero Zefirino! sono stata crudele sta- 
sera! Se avesse a rovinarsi, quale perdita per l’arte! 
Un sì bel talento! 

ZEFIRINO. Per servirvi! (Erminia esce per prima a de- 
stra. Zefirino dà una stretta di mano a Berengario) 
A rivederci, Natolio. i 

BERENGARIO. A rivederci, Polito!... (fanno schioccare la 
frusta). 


ERMINIA ({ornando indietro). Ma dunque ? 


ZEeFIRINO. Per servirvi! (da sè). Ed ora, Apollo, proteg- 
gimi! (esce dietro ad Erminia). 


SCENA XII. 
Berengario, solo. 


(Guardando partire Erminia con Zeffirino.) Ci siamo!... 
Sono proprio contento di me stesso... Cara Erminia... 
angelo del focolare domestico... va a dormire tranquil- 
Ilamente, mentre io... abbiamo da aspettare Giannetta! 
(st avvia verso il fondo saltellando con aria giova- 
nile, e nell’ uscire urta involontariamente «il cava- 
liere di Saint-Florent, che sta entrando). 

SAINT-FLORENT. Mascalzone! 

BERENGARIO. Signore! (stupito) Saint-Florent!... ‘st volta. 
Saini-Florent gli dà una gran pedata: da sè) Ah.!... 
uno scrivanello ha disonorato il mio tabellione ! (esce). 
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SCENA XIII, 


Saint-Florent, ‘ndi Augusto, poi Pierino. 


SAINT-FLORENT (verso le quinte). Cavaliere di Saint-Flo 


rent! hai capito, cialtrone !... Antico gentiluomo di Sua 
Maestà... Perdinci Bacco! Se non ci si facesse un po’ ri- 


spettare!... È vero che intanto sono sul lastrico!... Ba- 
Sta‘... Per oggi, ne ho ancora da regalarmi una botti- 
glia di quel piccante vinello di Argenteuil (chiamando) 
Cameriere! (va @ sedere ad un tavolino, a sinistra). 
PIERINO (da sè, entrando). Sono stato fino sulla sponda 
della Senna!... Mentre stavo per  gettarmi nell’ acqua, 
lho tastata... era tanto fredda... e siccome avevo 
corso, avrei potuto buscarmi un mal di petto. (Grida 
di « viva Giannetta! » guardando tra le quinte) 
Giannetta? Andiamo via! (fa atto di allontanarsi è 


pot st ferma.) No, non posso, non mi sento!... (Gli ev- 


viva raddoppiano : il parco si illumina brillante 
mente; la folla entra în iscena.) 


SCENA XIV. 
I PRECEDENTI, Giannetta, GIOVINOTTI e RAGAZZE. 


La FOLLA (acclamando Giannetta). 
Viva Giannetta ! 
Coro. - Una canzon! una canzon! 
La bella figlia è di Fanchon. 
Inno d’amor e ronda gaia 
A noi sta per cantar la ghirondaia! 
GIANNETTA (saltando sopra una tavola e dando di piglio 
alla ghironda). a ; 
M’insegnò la canzon 
La mamma mia Fanchon. 


SIE, RESI LAI TAI ARE VITA 


ATTO TERZO 


I. 


Nel lanciarsi dal paesello, 

Di Parigi in mezzo all’onda, 
La mia mamma per fardello 
Non avea che la ghironda, 

Non aveva avorii ed or, 

Ma valeva un gran tesor. 

Lo strumentel sì ben servì, 
Che quivi ognun se ne invaghì. 
E un merto sol potea vantar 


. Che niun l’avea, fatta girar. 


E gira e gira e gira 
Dall’una all’altra sponda, 
Giovin barbin ovver barbon 
Facevan tutti festa. 
a Alla ghironda 

Di Fanchon! 


Ir 


Una ressa, un cerchio, un'onda : 


-.Ai suoi fianchi ognun facea ! 


All’occhiel ognun volea 
Un nastrin della ghironda 
Ma Fanchon mettea l’olà, 
Lor dicendo: Ehi là, ehi là! 
Non lo toccate il mio gingillo, 
Un nulla sol lo può scordar; 
Se punto fosse anco di spillo 
Niun. lo saprebbe accomodar. 
E gira e gira e gira 
E gira, al ritornel, 
Lieto il pubblico risponda, 
Ma con garbo e distinzion, 
Non deve alcuno sciupar la ghironda 
Di Fanchon. 
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(Giannetta avendo finito di cantare, va in giro colla. CL0- 
tola.) | 

Coro. Quant'è carina 

La Giannettina ! 

Qual brio vivace, 

Qual grazia in sua 
Vivacità ! 

(Giannetta fa la questua, tutti le gettano denaro nella 
ciotola. I giovinotti le indirizzano complimenti.) 

UN GIovINoTTO (gettando denaro nella ciotola). 

Giannetta ha la taglia di fata! 

GIULIO. Giannetta ha il tuo sguardo d’amor ! 

UN TERZO (c. s.). 

Ha quella tua bocca adorata. 

GIANNETTA (ringraziando e sorridendo). 

E gli occhi e la bocca ed il cor 
Vi sono grati, amabili signor! 
PIERINO (da sé). Quant'è carina 
La Giannettina ! 
O mia viltà ! 
E ne posso scordar l’infedeltà. 

(Durante la ripresa del coro, Giannetta ha continuato a 
girare tra la folla per fare la questua. Giunta verso 
sinistra, scorge Saint-Florent che, bevacchiando, s'è 
addormentato.) 

GIANNETTA (osservando Saint-Florent con COMPASSIone): 

Poverin, poco fa 

Prendea le mie difese, 

Ed or di suo non ha 

Che la mia carità. 
Da compiangere è assai, più assai di me! 
Ei dorme... io ne sarò la Provvidenza, !... 


(Gli sî avvicina dolcemente e approfittando di un mo-. 


mento in cui nessuno la vede, versa il contenuto della 
ciotola nella scarsella aperta dell'abito di Saint-Flo- 
rent addormentato.) 


È 


3 


i 


nd 


ì 
4 


ATTO TERZO (1 


Domani li potrò riguadagnar. 
(Berengario comparisce nel fondo, sempre in abito di coc- 
chiere.) 


SCENA XV. 
I PRECEDENTI e Berengario. 


‘ BERENGARIO (contraffacendo la voce). 
Il cupè di madama di Tallien 
Sta aspettando l’amabil Giannetta. 
TUTTI. Ah! 
GIANNETTA. 
In mezzo ai nobili stasera ho da cantar! 
PIERINO (da sé). 
| Che ci viene a contar? 
GIANNETTA. Ma non perciò 
Insuperbir potrò. | 
Doman, doman, verrò senza divario 
A rallegrar l’uditorio ordinario, 
I cari amici miei dell’Alcazar. 
TUTTI. Viva Giannetta ! 
BERENGARIO (sottovoce ad Augusto, facendosi riconoscere). 
Augusto ! i 
AuGusTo (stupito. Ehi! 
BERENGARIO. Sono io! 
AUGUSTO (da sé). 
Cielo! il principe! 


BERENGARIO. Va tosto alla casina 
Il fuoco ad attizzar. 
AUGUSTO (da sé). Oh sciocco! ed io 


La chiave ho consegnato a Zefirin. 
PIERINO (da sé). 

A brontolar che stanno or là? 

Ah! quel complotto a me non va, 

Io salirò dietro quella vettura. 


E intanto che. siam. qui e chiusura 
Si canti ancor l’allegro ritornel. 
7 i — . E gira e gira e gira, 


Sa ti Sn 3 ecc. CCR » we. 
| Coro. —E gira e gira e gira, 0 gr 
RIS ASSE Fece: LR ia aLe 


ne9 65 A 
‘Durante il coro, Giannetta esce > passando davanti a 


a pe | rengario, che resta impalato. Tutti A fanno da. 7 
DEAR elamandot9)i RE at Og ei, 


Si Cala la tela. RC 
è al i rentia 
è ._ FinE DELL'ATTO TERZO. 


COTTO QUARTO 


QUADRO PRIMO. . 


La valazzina di Berengario. — Un salottino ammobiliato con 
lusso orientale. — Seggiole basse, cuscini, tende di stoffe indiane. 
— A sinistra, la porta principale d’ingresso a due battenti, e in 
faccia una gran finestra che immette ad un verone praticabile. 
Dallo stesso lato, alla prima quinta, porta laterale. Nel fondo, 
in mezzo, una gran nicchia, contornata di cortine, in cui, sopra uno 
zoccolo, si vede un idolo indiano a tre teste e sei braccia. Que- 
st’idolo, di legno vuoto e dorato, è di grandezza colossale e può 
contenere tre persone; le teste e le braccia sono mobili. Dietro al- 
 l’idolo, la nicchia è chiusa da una gran tappezzeria cascante, che 
| può essere rialzata a piacimento. Ai piedi dell’ idolo, sul davanti, 
_ un largo sofà. 
._—Al’’alzarsi della tela, la scena è vuota, immersa in una mezza 
«| oseurità; viene rischiarata soltanto dalla fiamma azzurrognola di 
«uma specie di turibolo che arde sulla credenza presso l’idolo. La 
porta principale d’ingresso, a sinistra, si apre, e comparisce Zefi- 
«rino, con una fiaccola in mano, indi Erminia. Zefirino non in- 
dossa più la livrea del cocchiere. Erminia è sempre involta nella 
pelliccia. 


SCENA PRIMA. 
Zefirino, Erminia. 


| ZEFIRINO (facendo entrare Erminia). Eccoci entrati... 

di ERMINIA (entrando). Dove mi conducete? 

—_ZErirINO. Non abbiate paura: siamo in casa di un principe. 
—_  ErmINIa. Di un principe ? 

—_ ZerirIno. Sì, d’un principe indiano, che mi ha prestata la 
| ‘sua palazzina; scambii di cortesia che sono. di moda. 
«__°‘’fra le genti del gran mondo. 
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ERMINIA. È male, malissimo, Zefirino! avermi ingannata 


in tal modo... Se avessi potuto sospettarlo, non avrei 


mai acconsentito. 

ZEFIRINO. Ed è perciò che sono ricorso al sotterfugio. 

ERMINIA (guardandosi intorno stuptta). Questa casa ha un 
aspetto singolare... Che diamine sono tutte queste cose 
bizzarre ? 

ZEFIRINO. Ninnoli, gingilli orientali... non siamo noi in casa 
d'un principe indiano ? 

ERMINIA (mandando un grido di terrore alla VISTA dell’ i- 
. dolo). Ah! e questo ?... 

ZEFIRINO (rischiarando idolo colta fiaccola). È un idolo 
di quei paesi... la famosa divinità a tre teste... (pic- 
chiando l'idolo) Non sono poi tanto cattivi. 

ERMINIA. Andiamo, andiamo, ho paura !... 

ZEFIRINO. Paura?... ma al contrario... Questo asilo miste- 
rioso è pieno di calma e di raccoglimento. Vi staremo 
benissimo a fare la nostra lezione (depone la fiaccola 
sopra un tavolino). 

ERMINIA. Non è ora di far musica; devo tornare a casa... 
Mio marito vi può tornare da un momento all’altro. 

ZErirINO. Vostro marito ?... Non mi parlate di quel coso... 
Un uomo che ha sopra voi diritti illimitati. 

ERMINIA. Non ne usa... non ne usa... 

ZEFIRINO. La so a mente la storia... Si dice così... e poi 


verso mezzanotte, mezzanotte e mezza... via, non per-. 


diamo più tempo; prima di tutto permettete che v'a- 
iuti a sbarazzarvi... 

ERMINIA. È inutile! 

ZEFIRINO (togliendole il cappello). Non si può fare una 
buona lezione di musica, vestiti a quel modo! (depone 
il cappello sopra un mobile e si dispone a fare al- 
trettanto per la pelliccia). 

ERMINIA (con vivacità). Oh! questo poi no... sono appena 

coperta di sotto... i 

ZEFIRINO. Non vuol dire, al contrario... Anzi ho portato 
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con me della musica leggiera, che tornerà proprio a 
proposito (tira fuori dalla scarsella un rotolo di 
MUSICA). 

ERMINIA (schermendosi). Niente affatto, fa fresco e potrei 
reumatizzarmi. 

ZeFIRINO. Un tantino solamente; non c'è mezzo di can- 
tare, camuffati a quel modo. (Erminia dopo qualche 
smorfia, scioglie il nastro che le teneva legata la pel- 
liccia attorno al collo, in modo da scoprirsi leggier- 
mente). 

ERMINIA. Ah! Zefirino, Zefirino, non è pulito quello che - 
stiamo facendo. 

ZEFIRINO (dandole il rotolo di musica). L’amore... l’amore 
dell’arte purifica tutto!... Vedrete com’è carina que- 
st’aria! (fraendo i flauto dalla scarsella). Ci siamo ?... 
(battendo il tempo). Uno, due, tre... (comincia a suo- 
nare il flauto. Erminia lo segue vocalizzando. Mentre 
suona, Zefirino sbircia Erminia colla coda dell’oc- 
chio, in atto appetitoso). 

ERMINIA (cantando). Ah! ah! ah! ah! 

ZEFIRINO (suonando il flauto). Tu! tu! tu! tu! (ferman- 
dosi ad un tratto e mandando un gran RU 0). 

Erminia, Erminia 

Hai l’occhio soave e sì fin, 
Che dentro vi peschi coll’amo 
Il cor, qual gentil pesciolin. 

ERMINIA. Sta ben, ma proseguiamo la lezion (si rimettono 
a suonare e cantare.) 


ZerIiRINO. Ah! per pigliare il do di petto 


Nell’aspirare a gran respir, 
Sotto il bel vel del tuo corpetto 
Il cor ti veggio a trasalir 

Con voluttà celeste. 


| Erminia. Lasciamo star l’Arcadia pia. 


Non entra in ciò la melodia. 
Suonate il flauto, o Zefirin! 
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(Zefirino ricomincia a suonare il flauto e fa una grano 
| stonatura.) | “sc 
ZEFIRINO. 


Ahimè! seroccai, non son stasera in Vena, 
I mezzi miei non ho! 
Io non ci ho colpa; è l’emozion. 
Se il cor ci salta siam sempre lì. 
ERMINIA. Se c’è emozion, sempre avvien così. 
ZEFIRINO (fermandosi tragicamente). 
Ho come un angue che il sen mi rode, 
È il tabellion! 
Ciel! quando penso che ad ogni istante 
Dei tuoi bei vezzi si può bear... nt 
ERMINIA (non dandogli retta). Ebben! ebben! non fini -- 
rete più ? i 
ZEFIRINO, Nell’ora in cui la bianca luna 
Presenta il suo profilo al ciel, 
A te daccanto a notte bruna 
L’orribil tuo sposo che fa ? 
ERMINIA (r:dendo). 
£ Perchè cotal malinconia ? 
A far che ci ha coll’armonia ? il 
ZEFIRINO (si rimette a suonare e fa un altro quac). Un’. A 
altra volta, giuro al cielo... ce 
ERMINIA (da sè, ridendo). Mio marito non ne fa mai delle. 
altre, quando canta. (si ode al di fuori lo strepito Re 
d'una carrozza) Che vuol dire questo strepito ? ì 
ZerIRINO. Nulla, una carrozza che passa... ah Erminia, 
Erminia mia... infischiamoci delle carrozze... della mu- 
Sica... di tutto... Ti adoro... (sì getta ai ginoechi di Er. 3 
minia. In questo momento la finestra si apre ad un | 
tratto e Pierino salta sulla scena. Scorge da lontano = ei 
Zefirino ai piedi di Erminia, che non riconosce e che 
scambia per Giannetta). 


ATTO QUARTO si Ti 


SCENA IL 
I PRECEDENTI, Pierino. 


PIERINO (da sé). L'uomo del piffero... era lui! (sé slancia e 
lo prende per il colletto). Animale! ) 

ZEFIRINO (rialzandosi e mandando un grido). Ah! 

ERMINIA, Pierino! 

‘ PierINno (séupito). Ah! non era Giannetta. 

ZerIRrINO. Ancora lo spazzacamino ! Perchè vi cacciate in 
mezzo ai fatti altrui? 

‘PierIno. Hai dato appuntamento a Giannetta, canaglia : ne 
sono sicuro! 

ZerFirINO. Giannetta ? Che diamine dice ? 

ERMINIA. Ma non vedete che sono io? 

PIERINO (ad Erminia). Taratatà... non sapete... l’ho trovato 
l’altra sera sui tetti... mentre usciva dalla camera della 
mia fidanzata. 

. ERMINIA. Ma era per amor mio, per salvarmi. 

. PieRINO. E come? 

ZerirIino. In causa del tabellione. La buona Giannetta ha 
avuto la generosità di lasciarsi accusare, senza pro- 
teste. 

PieRINO. Possibile ? Dunque eravate voi in casa sua (ad- 

1 ditando Zefirino) che... 

— ZEFIRINO (facendo atto di suonare il flauto). Tu, tu, 
Tu; Et. 

ERMINIA (abbassando gli occhi). Ero io! 

PierINo. Respiro.!... sE | 

Zeririno. Ora tutto è spiegato. Sei un bravo ragazzo, ci 

devi lasciare studiare tranquillamente. 

. PieRrINO (ri/lettendo). Saperlipopetta !... Ma allora che cosa 
viene a fare in questa casa, perchè la c’è qui dentro! 
| Zwririno. Ma chi? 
| Pierino. Giannetta ! 

— Zeririno, E sempre Giannetta | 
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PieRINO. L’ho vista entrare... Ero dietro la carrozza... quel 


gran mandrillo del cocchiere l’ha introdotta... ha 
chiuso la porta dietro lei.. Allora ho scavalcato il 
muro... ho visto lume a questa finestra, mi sono ar- 
rampicato lungo la pergola... (Augusto irrompe da si- 
nistra). 


SCENA III. 
I PRECEDENTI e Augusto. 


Aucusto. All’erta, all'erta! arriva il principe. 

PIERINO. Che principe ?... 

ZeFIRINO. Un’altra adesso! 

AuGusto (vedendo Pierino). To'! siete in tre? (a Zefirino) 
M’avevi detto che era una lezione particolare... Fate 
dunque della musica d’assieme ?... ; 

PieRINo (ad Augusto). Ma che principe ? 

AuGusto. Il principe Wisapur, mio padrone... (additando la 
porta a destra). È appena arrivato... è qua che viene... 
ho potuto scappare un minuto per avvertirvi. 

ERMINIA (a Zefirino). Ma non mi avete detto che il prin- 
cipe era vostro amico? 

Z&eFIRINO. Amico mio? Non lo conosco nemmeno di vista. 

Aucusto. Andate via, lesti. 

PIERINO (2raquieto). Giannetta corre qualche pericolo... (4 
Zefirino e ad Erminia) Vi ha reso servizio l’ altro 
giorno : restate con me per proteggerla. 


AuGusto. Disgraziato!... il principe può entrare da un mo-. 


mento all’altro... è un uomo terribile... Andate via, an- 
date via presto. 

PIERINO (ad Erminia e a Zefirino). Andiamo pure, ma non 
allontaniamoci. (Augusto li spinge fuori tutti e tre 
dalla porticina, alla prima quinta a sinistra.) | 

ZxFIRINO (uscendo ultimo). Giurabacco! venire a distur- 
barci sul più bello, gente del nostro conto. (Augusto 
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chiude la porta. Si ode a destra dalle scale la voce di 
Berengario, che chiama.) 
BERENGARIO (tra le quinte). Augusto!... 
AuGusto. Era tempo !... Eccomi, monsignore, eccomi! (esce 
a destra dalla piccola porta). 
(La scena resta vuota per un momento; indi Giannetta 
entra dalla porta principale.) 


SCENA IV. 


Giannetta sola. 


Neanche qui anima viva! è più di un quarto d’ora che 
aspetto |... Non vedo nessuno, non sento nulla! Una 
— maniera curiosa di ricevere che ha questa cittadina 
Tallien. Chissà, forse la festa ha luogo in un’altra parte 
del palazzo e queste non sono che le anticamere. (de- 
pone la ghironda sopra un mobile: riflettendo) E dire 
— che fra un momento canterò davanti la società più 
spiritosa, più elegante di Parigi... Questi si chiamano 
debutti... Ho una paura... 
Tremar un po’ si dee scusare, 
Se a te dinante, a te vicin, 
Un uditor sever t’appare, 
Che ha l’occhio acuto e il gusto fin 
Come mertar l’ambito suo suffragio ? 
Il cor mi sento in seno tramortir... 
Per mia ventura, a infondermi coraggio, 
Odo Fanchon, che viene a me per dir: 
Avanti, trotta trotta, 
O mia Giannotta! 
Quel ch’io son stata ier, 
Tu lo sarai doman. 
Orsù, va, trotta trotta, 
O mia Giannotta 
Del mio cammin 
i La gloria è in fin. 
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Eppoi la gloria, amica anch'essa, 
Va ad ingrossar il borsellin, 
| E l’ora intanto omai si appressa, 
In cui sposar. potrò Pierin. 
Di già pel nostro atteso maritaggio, 
Lontan lontano io sento risuonar 
Lo scampaniìo vivace del villaggio 
E in mezzo a quello sento mormorar: 
Orsù va, trotta trotta, 
O mia Giannotta, 
Pel paesello partirem. doman, 
Su via, va, trotta trotta, 
_ 0 mia Giannotta: 
L'amore è in fin del tuo cammin lontan?! 

(st ode, tra le quinte, la voce di Berengario, contraffatta) 

BERENGARIO (/ra le quinte). Rahià '... Maharehià !... Pondi- 
sceriì... Chandernagor!... 

GIANNETTA. Vengono a cercarmi! (st aggiusta la toeletta; 
la porta a destra si apre, comparisce Berengario. In- | 
dossa un superbo costume indiano, lunga veste di seta, 
tutta guarnita di pietre preziose, gran turbante, guar- 
nito di un pennacchio, sfolgorante di diamanti, Lunga 
barba bruna setolosa.) SE 


SCENA V. I so 


Giannetta e Berengario. 


BERENGARIO (da sé, entrando e mostrando il suo costume). 
Bramaputra!... Paio di babbuccie... Zin leu là!... (44 sé) 
Mi sembra di avere l’aria orientale. 

GIANNETTA (da sè). Che diamine è questo? 

BERENGARIO (contraffacendo la voce). Buon dì, bimba... 

GIANNETTA (salutando). Sarebbe mai la cittadina Tallien?° 

BERENGARIO. La bellezza alla moda, non è vero? 

GIANNETTA (ridendo). Volevo dire... che dovete essere uno 
dei suoi servitori. 
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BERENGARIO (sdegnato e mostrando le sue gemme). Un ser- 
vitore, io? 

GIANNETTA. Ma chi siete dunque? 

BERENGARIO. Il principe Wisapur! 

GIANNETTA. Un principe! 

BERENGARIO. Nato nell’ Indostan, sulle sponde del Gange: 

| possiedo laggiù un palazzo sontuoso e ho nel mio aremme 
seicento - donne. 

GIANNETTA. Tutte per voi solo? 

BERENGARIO (volgendosi con affettazione). Quanto al mio 
fisico, guarda e stupisci! 

GIANNETTA. Ho capito! Siete un invitato alla festa di 
stasera. 

BERENGARIO. Ma no, fior di loto stellato: è giunto il mo- 
mento di gettare uno sprazzo di luce sulla tua inge- 
nua intelligenza... Sappi dunque che qui non sei in 
‘casa della cittadina Tallien. 

GIANNETTA. Ma dove sono dunque? 

BERENGARIO. In casa mia. 

.GIANNETTA. In casa vostra ? 

BERENGARIO. Sì, in un piccolo pied-d-terre che ho fatto 
ammobiliare all’orientale per ricordarmi il mio paese. 
(additando l'idolo) Ecco i miei Numi... Siva, l’amore... 
Brahma, la guerra, e Visnù, la pace. È qui ch’io vengo 
di tratto in tratto a dimenticare le cure della mia 
grandezza. 

In questo dolce e queto asilo 
È tutto un raggio, è tutto un fior; 
All’oriental piccante odor, 
Ci avvien di aver perduto il filo, 
Tappeti Persi o di Bagdad 
E poi di Brahma ai piè colà 

Un gran sofà. 
Non ti dico di più. Tra, la, la, la! 
Lontan dall’uom dal bieco viso 
Ne l’ideal del mio sognar, 
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Di tratto in tratto io vado a far 
Un bel viaggetto in Paradiso. 
Allor che il cor te lo dirà 
A pari a pari andrem colà 

Noi ci s’imbarcherà, 

Tra la, tra la, 

E a grande vol s’andrà, 

Tra la, tra la. 

La va da qua sin là. 


GIANNETTA (guardandosi intorno). Infatti il sito è è carino! 


Dunque siete voi che date la festa? 
BERENGARIO. Sì, la festa, la festicina; la faremo tra poco, 
subito. 
GIANNETTA,. È però un ricevimento straordinario ! (Beren- 
gario picchia un campanello, e comparisce Augusto 
vestito da schiavo indiano, portando un ricco scri- 
gnetto.) 


SCENA VI. 


I PRECEDENTI, Augusto. 


GIANNETTA (scorgendo Augusto). Un altro adesso! Chi è 


costui? 
BERENGARIO. Uno dei miei numerosi eunuchi. 


AUGUSTO (da sé). Questa poi è un’umiliazione, davanti alle 3 
donne... (ad un cenno di Berengario, depone lo seri 


gnetto sul tavolo). > 
BERENGARIO (04 Augusto). Schiavo, uscite! (Augusto s'in- 
china profondamente ed esce.) 


SCENA VII. 


Berengario e Giannetta. 


GIANNETTA. È dunque muto? 
BERENGARI10. SÌ. 
GIANNETTA. Senza il resto!... oh povero ragazzo! 
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BERENGARIO. Ne ho duemila laggiù nelle mie terre per 
custodire le mie seicento donne. 

GIANNETTA. Ma i vostri invitati dove sono? 

BERENGARIO. Sei tu la sola... È una festicciuola intima, un 
testa a testa. 

GIANNETTA, Come! devo suonare la ghironda per voi solo? 

BERENGARIO. Capriccio di principe... ma sta tranquilla... non 
avrai a pentirtene... ho qui una collana di diamanti... 
una meraviglia... (m0strandole una collana di falsi 
diamanti) Guarda, e resta abbagliata! (da sé) Tre lire 
e dieci soldi, compreso lo stipo. Che bellezza! 

GIANNETTA. Ed è proprio per me questa superba collana ? 

BERENGARIO. A un patto. i 

GIANNETTA. Devo proprio cantarvi tutto il mio repertorio ? 

BERENGARIO (con intenzione marcata). Tutto; intanto vienmi 
‘vicino. 

 GIANNETTA. Scusatemi, sono invitata per cantare. (pren- 
dendo la. ghironda) Che canzoni volete? « Perchè non 
son la felce? » «Io l’ho piantato e l'ho visto nascere ? » 

BERENGARIO. Nè l’una, nè l’altra: m’importa delle tue can- 
zoni come di una buccia di cocco. 

GIANNETTA (inquieta). Che vorreste dire ? 

BERENGARIO (attirandola a sè). Quel che desidero, quel che 
Voglio, sei tu! 

GIANNETTA. Ma è un’infamia! 

BERENGARIO (spegnendo la fiaccola). Ti ho fra le braccia, 
‘non mi scapperai. 

GIANNETTA. Soccorso! Soccorso! 

(La scena cade nell'oscurità, rischiarata soltanto dalla 

_ fiamma azzurrognola del tripode, che dà agli oggetti 
una tinta fantastica. In pari tempo, si ode la voce 
di Pierino, di Zefirino e di Erminia che si sono cac- 
ciati dentro l'idolo per di dietro e mostrano le loro 
teste al posto di quelle degli Dei) 
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SCENA VIII. 


I PRECEDENTI, Pierino, Zefirino, Erminia, quindi Au- 
gusto. 


PIERINO (nell’idolo, con voce bizzarra). Brahma ! 

ERMINIA: (c. s.).  Visnù! 

ZEFIRINO (Cc. sS.). 

Siva ! 
BERENGARIO (rinculando atterrito). 
Che vuol dir ciò? 
PIERINO, ERMINIA, ZEFIRIXO (Cc. s.). Son qua! 
BERENGARIO. 
Non è prodigio ? A me sembrò 
Che quella statua mi favellò! 

GIANNETTA. Oh! prodigio! 

PIERINO, ERMINIA, ZEFIRINO (c. s ). 

i Il signor son io del ciel! 

Ho tre teste, sei mani, sei piè; 
Per dare ajuto alle persone oneste 
E per punire i vecchi peccator! 

BERENGARIO. Divento matto? Questa è magia... Andiamo a 
vedere!... (sî avvia verso lVidolo, le tre teste comin=" 
ciano a muoversi, le sei braccia si alzano in atto mi- 
naccioso, Berengario manda un grido e cade in gi= 
nocchio terrorizzato.) Ah! grazia! pietà! Brahma! Non 
farmi del male... non puoi averla con me, perchè non 
sei il mio Dio! 

GiaNNETTA. Non è il suo Dio ? 

PIERINO, ERMINIA, ZEFIRINO ‘c. s.). Impostore, seguiti “9 

BERENGARIO. È vero, ho mentito... ti domando perdono... 
(buttando via la parrucca e la barba) Non sono Wi- 
Sapur... Sono maestro Berengario, notaio a Parigi!... È 

TurTI. (mandano un grido di stupore. I tre personaggi. 
nascosti escono di dietro all’'idolo e vengono rapida- | — 
mente al proscenio. Nello stesso momento Augusto apre 
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la porta e comparisce con una fiaccola: in mano. La 
‘scena si rischiara.) 
BERENGARIO (riconoscendo Erminia). Mia moglie ? 
Augusto (da sé, al colmo dello stupore). Ah! 
GIANNETTA (4 Berengario). Traditore! 
ERMINIA. Donnaiuolo! i 


Pierino. Vecchio arnese da galera! 


ZeFIRINO. E non può soffrire la musica! 


‘ERMINIA. Ma non la finirà a questo modo! 


Augusto (avanzandosi). Sono desolato di disturbare Sua 


Altezza, ma è venuta la polizia. 


- BERENGARIO (spaventato). La polizia! 
Augusto. Ci sono alla porta due agenti, con una vecchia 


scimia di savojardo. 


| PirRINO (Mandando un grido). È papà! Ah, povera Gian 


netta !... questa volta siamo proprio perduti. Mi farà 
ricondurre al paese, di brigata in Brigata! 
ERMINIA (4 Berengario). 
Or rincasiamo insiem ; 
Colà ci spiegherem. 
O reo consorte, amante ingrato, 
Torna, sì torna, al focolar, 
Del tuo delitto abominato 
Dovrai la pena or or portar. 
PIERINO. . O crudo padre, o uom spietato, 
; Mi ammazzerò, lo giuro a te! 
O reo destino abominato 
. Di tanto amante il cor spezzar ! 


| BERENGARIO. Qual scioglimento inaspettato, 


Era'sì bello il cominciar, 
Or che nell’amo io son cascato, 
Momenti rei dovrò passar. 
GIANNETTA. Il mio bel sogno è tramontato, 
+ Fatal destin! non c’è che far! 
Il dolce Imene a spasso è andato, 
Non resta a me che lagrimar ! 


;6 A mi tuo delitto abominato — 
= = doti saprò ben castigar! sR 
AUGUSTO. — Or ecco quel che ho pieno 34: 
Gli altrui scappucci ad aiutar, i 
Io, che avea un posto invidiato. 
Di me non so MIDA ormai che far. ti 
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QUADRO SECONDO. 


| Tl boulevard del Tempio. 

(S | A sinistra, la linea del dou/evard vista di traverso, teatrini, ba- 

racche, alberi. A destra, il ristorante del Cadran bleu, colla sua 
terrazza in rialzo, e alcuni gradini sul marciapiedi del doulevard. 
Sulla terrazza, tavolini e sedie. 

All’alzarsi della tela, la gente va su e giù; alcuni mercanti di 
bibite e di biscotti girano tra i gruppi. Alcuni saltimbanchi si 
mettono in mostra davanti ad un teatrino a sinistra. Parecchi 
consumatori, fra cui Giulio e Giustina; stanno seduti sulla ter- 

| razza del Cadran bleu. 


SCENA PRIMA. 


Giulio, Giustina, “n GARZONE, na VENDITRICE DI BI- 
SCOTTI, de? SALTIMBANCHI, gente che passeggia e che beve, 


MAE TI STIME 


Coro. Lesti! laggiù lungo i bastioni 
Andiamo, andiamo a passeggiar ! 
Chi vuol gingilli o confezioni 
Il gusto suo può soddisfar | 
UN VENDITORE DI BIBITE. 
259 Alla fresca! 
“SE UNA VENDITRICE DI BISCOTTI. 
pe: Servitevi, signori, 
COS «Di un biscottin!. 
di: Un SALTIMBANOO. Venite qua, madame, 
i - Nessun di noi-qui fa réclame, 
. La festa sta per cominciar. 
| (Berengario, Erminia e Zefirino arrivano insieme a 
braccetto.) 
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SCENA IL 


] PRECEDENTI, Berengario, Zefirino, Erminia. 
BERENGARIO (4a Zefirino). Quel caro Zefirino! che ami. 
cone! Adesso che so tutto quello che hai fatto per la 
mia Erminia... ì 
ZeFIRINO. Oh! non val la pena!... È. 
BERENGARIO. Come no? Mi ha raccontato tutto per filo e a 
per segno. Le hai servito da protettore... eppo! è nm 
grazia tua che abbiamo fatta la pace. 
ERMINIA. Ma non ricomincerete più, spero! ri 
BERENGARIO. Dio me ne scampi! (a Zefirino) D'ora in poi, fra 
noi, per la vita e per la morte! (vanno sulla terrazza. 
det Cadran bleu e siedono: ad un tavolo, CIAQIANTAN iL 
garzone.) Garzone! la lista! 
. UN GARZONE. Eccola! 1 
BERENGARIO (dandola a Zefirino). Scegli quanto v “a di È. 
migliore e di più caro. da 
ZEFIRINO (con una smorfia). Ma, la signora prima... 
ERMINIA. Fate, fate, ve ne prego... 23 
BERENGARIO. Voglio darvi un pranzetto coi fiocchi per ce- 
mentare la nostra amicizia. Cementa, Zefirino, ce- 
menta ! 7.838 
ZEFIRINO. Se è per farvi piacere... Pernici ai tartufi, tac- 
chino ai tartufi, fegato d’oca ai tartufi, aragosta ai 
tartufi, champagne... 
BERENGARIO. Ai tartufi! "PA 
(Giannetta, colla ghironda al fianco, gira tra la folla.) | 
GIUSTINA (scorgendola). Ah! ecco Giannetta |. 
ZEFIRINO. La bella ghirondaia! + SOR 
LA FOLLA (circondandola). Giannetta, Giannetta, una can-. 28 
zon!... 
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SCENA II. 


I PRECEDENTI e Giannetta. 


 GIANNETTA, 


Una canzon, messeri, non giova domandarla ! 
Perduto ho il mio Pierin ed ho l’anima triste ! 
Nè voglia ho di cantar. 
LA FOLLA. 
Una canzon, sì, sì... 


GIANNETTA. Poichè s’insiste 


Vi voglio contentar. 
(sale la terrazza del Cadran bleu, è consumatori le fanno 
"ala: prende la ghironda e comincia a cantare). 
Lasciata ho la montagna, 
In cui nasceva un dì. 
Per batter la campagna 
E correre sin qui. 
(S7 ode da lontano la marcia dei Savoiardi, Giannetta 
| s’arresta ad un tratto e si mette în ascolto.) 
State a udir! Figli son del mio paese, 
Che fan ritorno al loro focolar. 
(Entrata dei piccoli Savoiardi, col fardello sulla spalla. 
Dietro ad essi Pierino alle strette con papà Grenouillotl.) 


i SCENA IV. 


I PRECEDENTI, Pierino, Grenouillot, SAVOIARDI. 


Coro. Eh! up! eh! up! Fratelli savoiardi 


Eh! up! senza rimpianto noi partiam. 
GIANNETTA. Addio, Pierino, addio. 


— PigrIiNo. Addio, mio dolce amor. 
 GIANNETTA. Tutto finì, non più bel maritin. 


PIERINO. Nè più moglietta. 
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3 


(A due.) 


Addio, per sempre, addio ! i 
GRENOUILLOT (spingendo Pierino). 3 
In viaggio, in viaggio! 
(Il cavalier di Saint-Florent accori re dal fondo, tutto tra- ; 
felato.) cl 


SCENA V. 
l PRECEDENTI e Saint-Florent. 


SAINT-FLORENT. Fermate !... 

BERENGARIO. Che è stato ? 

ERMINIA. Parlate, cavaliere ! 

SAINT-FLORENT (ri4vendost). Ah! Giannetta. Figuratevi che 
ieri sera all’Alcazar, centellinando, mi ero addormen- 
tato. Nello svegliarmi, mi son trovato la scarsella 
piena di denari. 

GIANNETTA (da sè). Poveretto! se sapesse! 

SAINT-FLORENT. Corro al Frascati e punto sulla POSsa.. 

ERMINIA. E avete perso ? 

SAINT-FLORENT. No, ho guadagnato ! 

ZEerirIno. Che vena! 

SAINT-FLORENT. In dieci minuti avevo davanti a me una 
bella somma! i 

TUTTI. Ah! i 

SAINT-FLORENT. Per mia disgrazia ho avuto |’ imprudenza << 
di continuare e l'ho riperduta. 

BERENGARI10. Che stolido! 

GIANNETTA. Che peccato! 

SAINT-FLORENT (4 Giannetta). Ho detto male tutto... Avevo 
messo da parte i trentamila franchi che. vi dovevo, e 
ve li porto (le porge un portafogli). © A08 

BERENGARIO, Restituisce il denaro? (@ Saint-Florent) Vi 33 
prendo per mio cassiere! i 


Qual gioia è la famiglia! 
Noi vivrem tutti e tre nel gioir! 


Mi duol, ma non ne dò che allo signore. ) 


 Vien, mio Join ogni affanno SE 
Non ha più vel 

Z Di nube il ciel. 

| Partiam, pieghiamo il fardelletto 

E laggiù nella piccola casetta 

In sovvenir dei tristi giorni 

îe Apprenderem 

. Il nobile eritaggio di Fanchon! 

E gira, e gira, e gira 
Eli. ecc ece. 


— Cala la tela. 


